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òe lusingata altra voha questa nostra società letteraria da lie« 
te speranze di Augusta protezione , e dalla vostra presenza ani- 
mato, Eccellentissioii Signori,' che qui sedete interpreti e media- 
tori d*ogni Sovrana beneficenza, «e altra volta io qui venni tra 
voi. Nobilissimi Magistrati, uditori cortesi, dottissimi soci, pro- 
ludendo a queste nostre solenni Adunanze, qual conforto non 
trarremo oggi (*) che certezza di prosperi eventi dilata ogni cuo- 
re , rasserena ogni aspetto , fino a cuoprir coli* obblio ogni ces- 
sata angustia, e calmare ogni palpito d* amara incertezza P 

Mentre le nostre cure sollecite dirigono i gravi studii alP u* 
DICO scopo della pubblica utilità, e allo splendore di questa no- 
stra gran madre patria, la mano possente che i nostri destini 
sorregge , dìspensatrìct? goucrosti dei uir^zi «on cui si alimenta- 
no le scienze, e non languiscon le lettere, a nuova vita promet-( 
te di ricondurre tutte le liberali discipline; e mentre T augello di, 
Minerva starassi tranquillo presso T aquila di Giove , e il tee- 
ribil Dio della guerra riposerà finalmente sull'asta affaticata, 

(\) Fu le^Ui questa Prolusione, mentre Sua Maestà F Imperatore 
Francesco I onorava di sua preseuza la città di Venezia. Io tal' occa- 
sione fu incontrato da ogni sorta di barche riccamente adornate, fa 
^luminata la città , e particolarmente la gran piazza che offerse lo 
spettacolo d*ogni sua membratura architettonica negli edifizii rilevata 
dn non interrotti piccoli lumi. Fu dato Ìo spettacolo della Regatay fa 
divertito il popolo con una Cucagna, si vararono parecchie navi nel* 
l'Arsenale, e ogni classe di persone venne a gara cou feste ed apparati 
sontuosissimi per celebrare ujia tal circostanza^ 
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prevalerà soltanto nel supremo consiglio il maturo senno di Fal- 
lacie per racconsolar tutta la terra colla felicità sospirata. 

n grande avvenimento dell'Augusta presenza che formerà' 
per Venezia una delle epoche più memorabili, motore d*ogni 
più festiva esultanza in ogni classe di cittadini ^ viene oggi da 
questa Società letteraria celebrato col più povero sì , ma col più 
sincero dei mezzi /col linguaggio de! cuore. Si diffusero le ac-* 
ciamazioni pompose per ogni dove, e in festa questa città tutta 
mosse air incontro del venerato Monarca, cuoprendo le sue acque 
con galleggianti edifizii , che per la ricchezza -adombrando le an** 
fiche pompe orientali, e pel gusto l'attica eleganza, sospesero 
la ricordanza dei mali, non altro attestando che una gioia «in- 
cera, quella gioia die -sorvolando sulf argentea spuma di que- 
ste salse onde da^mille e mille remi rifrante echeggiava coi 
plausi de* circostanti e col batter di palmis ìuógó lo nv« afiot- 
late e le marmoree fabbriche da tanti secoli d' ogni umana vi« 
cenda, per continuato prodigio .dell* arte., testimoni inconcussi e 
perenni « * 

lo lucido jgiorno si convertiron le notti pèv l'arder otiulti- 
plicc di lietissime faci, 15' con indurre àòcorgimentò guidando 
lo splendore (ir queste J ungo i fregi superbi , e le colonne, è 
gli àrchr delia Reggia , delta Toi^ré , e del ' Tempio andavano 
«velando col dileguarsi d* ogni ombra nuove bellezze che riesci* 
yatì sfuggevoli alla luce d'ogni giorno più chiaro. 

Pei doni convivali si vide esultar l' indigertza baccante tri 
tih popól foltissimo a cui le milizie assistendo per sola solenni- 
tà della pompa meravigliate s'avvidero come per volger d'anni 
infelici non abbia qui mai cessato d' esser ritegno agli eccessi e 
tnantenitrice dell'ordine pubblico la sola forza morale; e in 
ogni incontro si compiacque la Sovrana presenza in vedere da 
tiii. cenno pender tranquilla la moltitudine ondeggiante', inutil 
resa la comprimente forza dell' armi, lieto spettacolo offrendo 
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9i moderazioa popolare , & pre^sentando ad un tempo una de' 
più gran monumenli. dell' antica Veneta dignità . ^ 

Può quasi dirsi a nostro conforto che còme là su neirOIim-^ 
pò il Sommo Rettore a un volger di ciglio tutto move e gover^ 
sa , .qui tutto o eesse o prevenne il volere di Lui che nel suo 
trionfale ingresso parve agli elementi imporre il governo,, poi- 
ché scbiacironsi i nembi più procellosi» e T iride più serena si 
(i^ise sulla poppa del suo naviglio, e i più tepidi soli vennero 
costeggiando^ il suo arrivo, ne si oHuscarono che per tema im* 

matura di veder troppo presto involata da noi la sua Augusta 
presenza » 

Dolce sarà sempre a ogni cuore rimembrare come il di 7 
novembre trascorrendo il clementissimo Imperatore Francesco I 
lungo i cantieri • Im vie di questo vetustissimo e magi^fico ar^* 
secale accanto air Augusta sua Sposa^ incossi a spettacolo più 
d'ogni altro meraviglioso. Malgrado la rigidezza di pressoché 
iemali giornate , sorse in quel dì più deir usato splendente il 
dator della luce, e festeggiando nella reggia di Nettuno Io slan« 
oio dei maestosi edifizii che la nautica arditamente co^russe, si 
videro questi a un mover del cigliu , Sovrana spostarsi con tanta 
prontezza e regal maestà dal lor seggio , gravecocste' £sndendo 
l'azzurro grembo di Tati fra le Adriache Nereidi , e i melodiosi 
croncerti delle glauche Sirene e dei festeggiatiti Tritoni, che mai 
più in simili feste si vide un^ concorso di circostanze più fau- 
ste. La piena esultanza del popolo accorso in grandissima folla ^ 
la gioia de* naviganti e de* costiiittéri , :le speranze de* com* 
mercianti, foriere dell* opulenza e del risorginoento della regina 
dell* Adria, la compiacenza generosa del glorioso Monarca, tut-* 
to si riunì a rendere di lieta e felice riqordanza un tal giorno : e 
ben lo notò a indelebili caratteri in cuore Andrea Salvini, di questo 
nostro Isliruto ornamento e compagno , che nell* arte di Tifi e 
di Giasone maestra espertissimo dalla mano di Celare ricevè lar- 
go premio di clementissimo aggradimento • 
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Se alP esuberanza dovuta di tanta pubblica gi'ofa non &r 
potranno aggiungere da noi visibili ségni che alla popolar evi- 
denza rendano manifesto abbastanza quell'entusiasmo verace da 
cui seno agitati gli animi nostri , non per questo vorrà convin- 
cersi meno Y Augusto Monarca del rispettoso attaccamento-, e 
della profonda devozione che ci stringe alla sacra persona. Le 
nostre &tiche e i nostri studii diretti aHo splendor della patria 
e alla comune utilità non saranno certamente V ultimo fregia 
della Corona Beale cbe si fa più radiante per ogni genere di 
pubblica e di privata prosperità. 

L'osservare con esattezza le variazioni metereorogicbe , Pesa-* 
minare e il discutere sulle varie malattie , e le. cause influenti 
sull' economia animale , V indagare i profondi misteri delia natura 
nelle miniere , ne* boschi ; nelle lagune mediante gli studi! della 
zoologia , dell' agraria , dell' idraulica ; Il seguire i- -progressi del- 
l' ingegno umano sulle scoperte che dovunque con vario succes- 
so si tentano ; le illustraxìoni di raomunenti oscuri e importanti 
o per la storia o per le arti ; la celebrità vendicata dei patrii fasti 
colle memorie de' cittadini più illustri , raccolte da filologi più 
diligenti; il discutere sui mezzi più acconci per la propagazione 
d'ogni genere d'istruzione; ìe v«rj»oni o i trasunti di opere 
commendate f -ri seguire l'andamento d'ogni progresso ' nelle mec- 
caniche o nelle arti liberali , il versare su' varii oggetti di a- 
znena letteratura per mantenere o promovere il gusto e ingen- 
tilire il costume» e il corrispondere in fine alle ricerche dei ma'* 
gistràti supremi intórno gli oggetti di pubUico vantaggio : Ecco 
le nostre dimostrazioni di vera esultanza ; ecco l' omaggio che la 
lettura delle nostre transazioni accademiche presenterà in tal 
circostanza si lieta , e che in vostro nome , o dotti colleghi , ho 
al piede deposto del glorioso Monarca, invocando la generosa sua 
protezione per 1' Ateneo Veneziano . 

Blgli fu che restitutore magnanimo de' ricchi monumenti, 
per cui (Questa pacifica parte d'Italia fu fatta essa pure spettacola 
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ili lutto e 3^ ig^rdigia straniera , rioonqcrìstb colte sue armi le 
Hi^igoi spoglie e colP Augusta persona degnossi annunciare e 
precedere il ritorno di quelle preziosità che frutto d'antica au<-^ 
dacia per opera del valore o dell* ingegno de' nostrì padri quai 
delubri spintissimi stettero qui protette dalla venerazione di llin« 
gfaissime età. Ne megUo per eib, né più validamente mai po« 
Iranno esser protette anebe queste nostre studiose instìtuzion» 
che dal generoso rivendicatore della vetusta dignità Veneziana» 

Che se festeggiato verrà dalla popolar affluenza e dal voto 
dei Veneti riconoscenti il ritorno dell' augusto leone e di quei 
cavalli che attestarono la caduta. di tanti regni, e segnarono la 
memoria degli ultimi prodigiosi avvenimenti , non cessando mai 
il loro trasporto dall' una all' altra estrema parte del mondo di 
contrassegnare le epoche più memorabili , si avrà finalmente il 
conforto di vedere che quella mano possente la quale li resti- 
tuisce all' augusto pronao della Basilica, di dove la rapina li svel* 
se j vuol sotto nuove forme e mediante la sua protezione prò* 
mettere e mantenere perennemente a Venezia una grandézza e* 
una prosperità non minore a quella di cui la fregiarono i Dan* 
doli e gli Zeni, da'quali fu conquistato e trasmesso questo splen>* 
dido monumento degli antichi trionfi. 

E se in Roma ove sorgono alle odierne speranze e alla pro- 
sperità dello stato nelle officine delle arti gli alunni delle no- 
stre accademie che nuovi marmi e nuove tele stanno animando 
per emulare gli esempi dei Tiziani , dei Falladii , dei Vittoria ^ 
le sale del Campidoglio e del Vaticano echeggeranno di plauso 
al ritorno di quelle tavole insigni che difiusero inutilmente al 
di là <]ei monti un oceano di luce colle produzioni de' pennelli 
Italiani ; e se ogni aspetto farassi più lieto vedendo che all' onor 
prisco della reggia e del tempio vengono restituite le immagini 
venerande sacre al culto degli avi ed alla patria storia, non 
sarà minore esultanza per noi in quel giorno che i preziosi de- 
positi dell' umano ingegno sui papiri e le vetwtò pergamena 
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eonaervati e raccolti per opera dei Bessarioni» dei Bembi, de» 
Nani rltornerauDo al celebre santuario che primeggia in Europa 
per 8ÌiniI genere di letterarit tesori , e vi saranno scortati da 
queir Egioco, padre dei numi che dalla piccola onice in cui la 
greca mano effigiollo cotanto grandeggia, della sapienza proFon-* 
da deir artefice testimonio parlante per sì lungo volger dei se- 
coli , e pegno sincero d' amore versa gli studii e- la patria di 
quel Girolamo Zuliao che primo lo depose nel tempio di Mi- 
nerva e delle Muse^ e staravvi a perpetuo consacrata qual ono- 
revole monumento della Clemenza e della Magnanimità di Fran- 
cesco I (*)• 



(^)Il ritorno dei monnmenti preziosi, come dei cavalli, del leone^ 
dei quadri , dei codici , fu preceduto dalla formale riconsegna del Giove 
Egioco che S. A. il Principe di Mettemich in nome di S. M. fece al 
bibliotecario di S. Marco in presenza del Capo del Comaue , e del 
Presidente dell'Ateneo Veneziano , che posero i loro nomi e il lor<^ 
suggello y ratificando la solennità di questo atto» 
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I. lo prendo auspicio del mio dtre dalle Muse . Esse ìnvo^ 
▼ocate 8uir Adda dettarono air immortale Girolamo Vida un la- 
tino poemetto didattico, nel quale insegna 

Quos mores^ quas aut ptmds rcptantibus artes^ 
lupiter addiderU quae fila tenacia serum 
Ore vomant satume^ 

Comparirono indi tiel bel paese dov* ebbe rifbgio la non 
fortunata a danno di Ulisse Partenope , e con effetto ^infelice 
eccitato il Parrone a vestire d'Italiane forme lo stesso canto ^ 
mossero di là f>er trovar obi pur volesse qui , dove tanto in 
ogni età e <^iari e numerosi genii fiorirono , quel poemetto a 
toscana favella recare • {Rispose air invito loro il nobile uomo sig. 
Marco Sandi , e avendo la sua opera compita ^ a noi , dopoehè 
01 avea fatto udire il primo, anche 4el canto secondo ed ulti- 
mo ha fatto un dono . Oltreché il consiglio di tradurre quei 
versi , ohe meno degli altri erano stati argomento di traduzio- 
ne, ci piacque ancova la felicità, con cui ed ogni senso del» 
r Autore il Traduttore ha colto esattamente , ed ogni affetto ne 
ha, usando della nostra correttissima lingua, ingegnosamente it« 
prodotto.. 

Io vorrei intrattenervi , o Signori , alcun poco colla enume^ 
rasione dei pregi , che questa nuova traduzione rendono bella , 
se in vece non credessi più opportuna cosa il deputare di questo 
. lavoro giudici voi stessi.. La versione è già alle stampe. 

IL E ciò tanto più mi conviene , perchè non devo essere 



fardo a dirvi alcuna cosa della Sessione Pubblica, che imme- 
diatamentg dopo la ricordata , ebbe luogo , nella quale furono 
applauditi i i^ignori conte cav. Cicogaara Presidente , e Profes- 
sore Aglietti nostro segretario pelle Scienze. 

Il primo, avuto riguardo alla solennità della circostanza, ed 
alla dignità dei gravissimi ed illustri Magistrati che di loro pre- 
senza onoravanlo, non che <li tutti gli altri numerosi & coltissi^ 
mi Uditori che gli faceancorooa, trattò non già alcqn argomen- 
to particolare, ma a cattivarsi T attenzione di ogni classe d'uo«- 
mini studiosi, con magnifica orazione splendidissima espose i re- 
ciproci rapporti, che le lettere e le scienze hanno col Trono e coi 
Regnanti, e questi con quelle. Egli mostrandosi di ógni Pro\:in- 
cia, che gli avvenne di nominare^ conoscitore provetto, fece ve- 
dere che degnamente presiedeva ad una Istituzione, dove ogni 
maniera di sapere si coltiva ; e a qu^^ta Ateneo così nuovo mo- 
tivo di rinomanza ha procurato. Qualora in fatto un corpo non 
sia la statua veduta da Nabucco , non ^rà mai composto né di 
ferro , ne di creta-, ove oro è il oapo^ ; 

Confluì piare ad» ottenere lo stesso fine il secondo, colla sua 
relazione degli accademici lavori in quelP ùltimo seniiestre ese^ 
giriti. Mostrò «he le fatiche dei nostri valorosi Compagni, men- 
are alcuna sembrar poteva di privato vantaggio e circoscritto*, 
pure tutte erano volte a quello soopo grande e generoso, di coi 
]]a parlato il Presidente. E vero che tali sono dì lor natura; ma 
le gemme stesse^ pella maestria e peir ingegno dell' industre ar- 
tefice, che nei gioielli opportunamente le' dispone e di elegaoH 
e ' preziosi contorni le accerchia, non ricevon esse pure splendor- 
re più vivo e nuova bellezza? 

L' aver inteso quel dotto «d erudito lavoro mi avrebbe a 
battere la stessa carriera, a cui pur son chiamato dal dovere^ 
tolta il coraggio V Ma dovea io più temere di me stesso, ch&noa 
confidare nella tante volte «perimentata <;ortesia di chi m' ascoi* 
ta ! Sì allunga » che a trattenervi ^eaza t^dio bastano le cose 
stesse le quali io vengo ad esporvi , non bisognose , per meritarsi 
favore ^ di aggiunti ornamenti. 
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in. Avrà, bisógno in fatti ^ onde interessare T orecchio dei 
Venexiani ^ di mendicKe il prestigio della eloquenza altrui , il 
t^ma del nostro matematico Romano , tutto inteso a procurare 
prospera sorte allo stato medico y politico y mercantile di questa 
singolare Città ? • 

Egli ci lesse la prefazione- dell* opera da lui composta e 
intitolata analisi e sviluppo della dotirìna concernente la rif^o^ 
zione deijfiumi dai Veneti estuarii .' Iw questa oltreché preparò 
il lettore a trar profitto dal suo lavoro , mostrò ancora quant^ e- 
gli fosse d' intraprendere e condur a termine questa fatica op* 
portuno e capace. 

Qual' è cosa appartenente al moto di queste acque, alPinter» 
rimento di questi fondi eh* egli non sappia? Se 1» cagione gli dir 
mandate per cui assai ruote di mulino un tempo qui formava- 
no spettacolo abituale e non ammirato » mentre ora non se ne 
può attivare n%ppur una ad onta di tante prove, e ad onta che 
il bisogno molte in alcuna dura cirostanza richieste ne avesse ^ 
vi dirà che ciò dipende, perchè, toltisi i fiumi dalla laguna, al 
corso naturale dell'acque fu tolta una forza e sottratto un pre- 
sidio di costante direzione.. 

Se vorrete interrogarlo perchè qua e. colà, passando gli anni,, 
tra le inquiete onde dossi e punte si generarono; vi risponderà che 
di qua rimossi i fiumi, si prepararono degli alvei incapaci di con-- 
tenere le acque che prima ia laguna venivano^ e che quindi si 
promossero le* rotte,,, e queste convogliarono delle torbide ignote 
peir avanti . Se vorrete sapere da che venne la perdita di oltre 
quattrocentomila campi ,. che un ten^po in questi dintorni pro«> 
ducevano eletto frumento, ed ora appena canne palustri; vi di* 
rà, che l'aver distratti di qua i fiumi ne sconcertò* il corso, sic- 
ché le acque loro ^ sdegnando nelle piene , loro i ripari ,' si alza- 
tone di pelo, e fecer perdere l' antica caduta agli scoli . Se il 
«chiamerete a sciogliervi il problema : perchè 1' alta marea meno 
materia sgombrar debba ora che non; è turbata dallo- sbocco dei 
fiumi , di quello, ohe sgombrar ne dovesse allora quando io la* 
guna i fiumi erano accolti; vi risponderà, che l'avon^coa 
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cui» correado i fiumi, erano spinte al mare le loro deposrsiont , 
durava ben molto maggior tempo dell'impiegato adesso, quaii«' 
do gU estuari! di ogni ausiliaria forza mancano , e sono abbaa* 
(Sonati al solo arbitrio del mare ed in preda dei sopra comuni. 
Che se vi prenderà maraviglia , perchè ad onta di tutto ciò , i 
fiumi siensi fatalmente dalle lagune banditi ; egli vi dirà che ciò 
è colpa del Sabbadino, del quale vi scoprirà l'errore, e i mo- 
tivi per cui neir inganno è caduto • 

Ma a che io mi dilungo cosi parlando intorno di ciò ; se 
la prefazione e 1' opera del nostro Ingegnere sig. Romano deve 
già rendersi di pubblica cognizione colle stampe? 

Perchè nelP indicare un male, a cui una volta o l'altra 
può applicarsi un rimedio, occupo un tempo destinato a discor- 
rere di cosa, alla quale se non si pensava presto, ioutilmeote 
forse sarebbesi pensato più tardi « 

IV. L'anno scorso fa sterile come di biade, cosi pure ^ 
uva ; e questa popolazione , non avvezza ad esserne senza , do* 
vette far sua bevanda quel vino , che le ofleri la feconda Puh 
glia. 

Pensando le Autorità, di cui è incombenza vegliare perchè 
niente avvenga che alla salute apporti detrimento , esservi peri- 
colo che o nel marittimo viaggio, o fórse negli stessi fondacta 
siasi alla merce gradita e pericolosa fatta alcuna alterazione frau- 
dolenta, vollero che il rinomato chimico e P. P. di Farmacia 
sig. Domenico Galvani, che pure è Aggiunto alia Commissione 
di Sanità Dipartimentale, coli' arte sua che sa disvelare i piii 
reconditi secreti della natura, discoprisse, ove ne fossero, quelli 
ancora dell' inganno e dell' avarizia . 

Si accinse all'impresa l'espertissimo e scienziato operatore, 
e all' Ateneo riferì aver fatto oggetto delle sue indagini queste 
sei cose: i.maSe il turbamento* di trasparenza, che si vedeva nei 
vini esaminati, fosse loro proprio, o procurato. 2.^^ Se vi fos^ 
•se in alcuno la presenza della colla forte impiegata a mezzo 
4i d^pucazione • 3.»^ Se contenessero dello zolfo ,, dell' acido 
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«olforoéoi e deir allume "di rocca. 4-^ Se vi fossero sostanze ter- 
rose o metalliche. 5.ta Se manifestassero alcun eccesso di sali 
proprii dell' acqtie marine. 6m Se il rosso colore di alcuni fos- 
se il proprio delle uve da cui erano spremuti , o in vece ptocu- 
rato da vegetabili coloranti . 

Egli ebbe il conforto di scoprire innocenza in ogni caso*. 
Mentre poi ci ragguaglia partitamente del chimico processo da 
lui tnstitufto onde venire alla cognizione di questa verità, ci 
ammaestrò ancora , perchè potessimo con facilità , in caso di 
aspetto, noi stessi nelle nostre abitazioni costringere il vino a 
palesarci le-frodi, che a renderlo nociva fossero state commesse. 
X^ogliendo poi Toccasione di questa circostanza , alle Presidi Aur 
torità ricordò alcune discipline atte a tenere in freno i non sem- 
pre scrupolosi venditori di questa merce in ogni tempo ricerca- 
tissima, e queste discipline meritarono di essere adottate e pre- 
scritte . 

» . 

V. Guai in fatti ove i doni più innx>centi della natura su^ 
biscono o rea o anche non colpevole, ma viziosa alterazione f 
allora Io stesso rimedio si cambia in veleno. E bene il sanno i 
medici specialmente di campagna , i quali ora sono chiamati a 
combattere una malattia a molti dei loro predecessori totalmen- 
te sconosciuta . La Pellagra , si vuole da alcuno che dall' uso dt 
depravata farina tratta dal granoturco sia nata. Insorsero però 
su di tale argomento alcune quistioni . Mentre non pochi accop- 
t^ano alla indicata farina , onde nasca la Pellagra i^ltre cagioni 
ancora, il dotto Professore sig. Marzari di Treviso, tutta ne dà 
la colpa ai cibi vegetabili di cui si nutrono i contadini, e non 
fa la distinzione di sani o guasti. Il nostro riputatissimo medico 
dott. Fedrigo si prese a confutare il Marzari , e sostenne che 
non l'uso del granoturco, né l'abuso della dieta vegetabile, ma 
bensì molto diversi essere di questa fatale malattia i motivi • 
Né a confutare il suo avversario va già cercando del nuov^o 
malore cagioni antiche , com' é appunto la polenta dichiarata 
dall'esperienza per molto tempo lonocentissima » ma con ottima 
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coqsiglio notando le epoche 9. nelle quali la Pellagra comineiò a 
comparir nei qostri paesi, cerca quali novità allbra » capaci di 
produrla , abbiano avuto luogo • Chiama in suo soccorro a I^i 
storia della medicina» e quella dei villaggi, dove P infesto ger^. 
me si sviluppa,, e la meteorologia; e dalP esame di questd conr 
chiude , che la malattia , di cui si parla , è prodotta , non già 
dall'uso dei cibi vegetabili, o del granoturco, ohe ove non sia 
corrotto, è innoceotissimo , ma piuttosto da altre più gravi 
più indicate cagioni. Afflissero questa, un dì pacifica, e tra i 
suoi vomeri e le sue falci e mannaie, dono* di Cerere e non di 
Marte, beata gente, e resero grama e tapipa e lunghini m^ 
guerre desolatrici e squallida povertà e cordoglio a quando a 
quando intollerabile e fatiche insolite e durissime. Si aggiungano 
e le così lunghe e frequenti alluvioni, e :gU inverai più freddi a 
più tardi a partire, e le non calde eftiatLch^ à\ nembi gravide 
e di gragnuola cambiarono in lutto e io lagrime le pUi rìdenti 
speranze , e i troppo umidi autunni , e le troppo incostanti pri- 
mavere, e la, per tutto ciò» cambiata temperatura de)la no- 
slr' aria .. ... 

Per noi da oltre un mezzo secolo il clima si è eerto camir 
biatp in peggio. Che maraviglia se questo peggioramento è da 
nuove malattie accompagnato a danno specialmente di quelli > 
che più 9ono esposti a sentirne la malefica influepza ? 

TI. Ma non solo tra i contadini nuove coorti di malattia pe» 
netrarono: tra noi pure che viviamo dentro le mura delle città^ 
e menìam agiata vita o nuovi o più frequenti morbi s"^ introdus^r 
cero, che l'arte medica alle più difficili prove hanno chiama- 
ta. Né già si voleva per maestra la pericolosa esperienza» La vir 
ta degli uomini è preziosa ,. e i nostri medici sono e della nostra 
salute interessatissimi e amanti del sapere . Io non so in fatti se 
in altra età così grande numero di. scienziati e studiosi dottor» 
Venezia abbia avuto mai. Parecchi qui ve ne sono» echefotst 
mi ascoltano, de* quali ciascheduno basterebbe, perchè nel paer 
te , ov* egli fosse , la medicina dir si potesse ben coltivata e 
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fiorente. Io non ne pronunzio i chiari nomi, perche són noti 
a bastanza., e delle molte e gravissime produzioni loro da que- 
sto luogo stesso voi udite, due volte all'anno, farsi onorata 
menzione» Lunga è bensì l'arte del medico, ma qui T indefes- 
sa assiduità dello stadio e delle -osservazioni ne rende anche lun- 
ga la vita. 

Animato di zelo benefico P ingegnoso e dotto socio sig. dot. 
Belletto si fece ad esaminare i medici sistemi al nostro tem^ 
pò più seguiti, ed osservando che questi specialmente contem- 
plavano due stati soli d'infermità, cioè o di troppa forza o di 
troppa debolezza , giudicò che un terzo pure computar se ne 
dovesse, da lui chiamato Oscillazione Morbosa . Né tacque già, 
ma due opuscoli diede alle stampe, ne' quali ì motivi del suo 
pensamento pubblicamente ha esposti « 

Là disse «quanto ìiaetava, percliè si vedesse, essere necessa- 
rio che questa triph'ce classe di malori fosse riconosciuta. NeU 
ÌSL ifiemoria poi, di' cui ragiono, partitamente di questa morbo<- 
sa oscillazione ed esclusivamente discoiTe. Ad ispiegare la ragio- 
ne del nome, «cui scelse per esprìmere ciò che voleva, rimonta 
ai princfpii d' onde i nostri corpi sono composti • Trova che 
questi elementi sono mobilissime molecole, per ammirabile ma- 
gisteco della natura cui si fa con piena erudizione ad ispiegare 
fisicamente, tenute l' una dall'altra da elettrico etere disgiunte. 
Osserva delle molecole stesse tutti ì possibili moti generali, e 
trovando che i viziosi esser possono di tre sorta, conchiude che 
dunque tre classi ancora di rùalattie devono cagionare. In fatti 
Je elementari particelle viziosamente movendosi o più tra di lo- 
ro si accosteranno, o più si allontaneranno, o finalmente, stan* 
do al luogo lore^ incerte ^uasi se all' unione o alla divisione 
debbano determinarsi , st agiteranno in una maniera diversa dal- 
la naturale e prestabilita. Nel primo t^aso tanno origine le ma- 
lattie, che furono dai medici , secondo la varietà dei sistemi e 
dei tempi indicate con varii nomi, ma che in fine consistono 
in un eccesso di; forza? nel caso secondo il male è di troppa de- 
bolezza : nel terzo sta la osciUazimc mcrbosa • ^ 
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Né già, solamente malattie proprie ed esclusive questa osclh- 
k2Ìooe produce , ma domina perfino in alcuno stadio delle stes- 
se infermità da troppa coesione e espansione cagionate . Questo 
egli prova, prendendo un esempio del Tìfo^ in cui a qualche 
tempo , niente altro riscontra se non che alterazione e cenata 
delle molecole in luogo, e non decisa eccentricità. 

Ih questi casi il valente Professore proscrive le medicine 
stimolanti e controstimolanti : ordina ia veee le equilibranti • Re«- 
puta il salasso ferita mortale. 

VII. Conforta , o Signori , il saper quanto la medicina sia 
Jfidustriosa a preparar armi incontro i varii morbi a cui siamo 
soggetti , e conoscere quanto dei nostri medici , per giovarci, sia 
la intenzione e T opera decisa. Ma intanto ci conturba la idea 
della nostra fralezza che è all'idea df ^pM«t' apeca e di questa 
intenzione indivisibiltnente congiunta. Gì sorregga il piacere; b 
si rendano perciò grazie all'egregio nostro Accademico ab. Giu- 
sti, che del piacere appunto ha voluto parlarci. 

Né crediate già, che di questa delizia degli umani cuo- 
ri trattando , più di morbosa oscillazione non abbiasi a discor- 
rere. 

Io sono obbligato a ricordarla ancora, mutandoselo il sog-i 
getto , cui questo male non ràde volte si appiglia . Come i 
corpi , così hanno le loro malattie eziandio le menti . E noi 
Io sappiam pur troppo, i quali abbiamo pianto le funeste cod- 
Mguenze , che malaffetti ingegni hanno prodotte . 

Spesso contemplando le metafisiche verità, o più vogliamo 
vedere di ciò che quelle scienze ci mostrano, o le sue dottrine 
non intendiamo, o sembrandoci di vedere, ce ne stiamo oscillan- 
do tra le incertezze , nelle quali spesso o amor di novità , o 
brama di secondare i nostri deaiderii, o forza di applaudito esem- 
pio ci determinano al partito peggiore. 

Sanno tutti per sentimento ciò che sia piacere . Ma invita- 
ti acche gli uomini più dotti a indicarne la sorgente generale 
a prima I la quale» come il sole la sua luce per tutto » eoa 
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essa il pfacere dlflboda fn ogni cuore, in ogni circostanza , non 
trovano cosa facile il dirlo . Ne parlarono gli antichi , ne fecero 
parolai moderni sapienti; ma sono le loro opinioni discòrdi, e 
la lite non è ancora decisa • Pietro Verri , autor noto di speca- 
lative operette , e chiaro scrittore di un- trattato fntorno la pò** 
litica economia , opina che il piacere niente altro sia se non che 
la sottrazione del dolore , cosicché per lui il piacere in ogni ca-^ 
80 è di sottratto dolore conseguenza. Ora il nostro Accademia 
co, il quale, coltissimo non meno nelle secolari scienze che nel<- 
le religiose , sa avere i nostri Progenitori goduto del piacere piìr 
beato, prima che il dolore, neppure conoscessero drnome, an« 
zi prima che il dolore fosse frutto di questa misera terra , chia- 
mò ad esame il verriano paradosso , e a parte a parte analiz- 
zandone le ragioni il trovò spoglio di fondamento. Altro è , che 
la sottrazione del dolore apporti qualche volta piacere, altro è 
che piacerò DOD SÌ possa aver mai se o if dorore , o il timore 
d* incontrarlo non lo precedici. H piacere pel Verri non è che 
una negazione, o fisico sia desso, o morale. Ma come mai que* 
sta negazione ha tanti gradi di grandézza e d' intensità ? come 
mai, senza 1* aiuto di dolore intermedia, si moItipKca, e dr 
qualità si muta? come mai emula e vince la sua cagione, di- 
venendo essa pure non rade volte di nuovi piaceri cagione ^ fé- 
condar^ A chi è ignoto che lo stato di tranquillità, libera di 
dolore , è ben divei*so dallo stato di esuberante allegrezza , e 
che il Limbo non è il Paradiso? Chi non provò in se stessa 
potersi , per esempio , dallo stato di piacevole ammirazione , in 
cui ci pose la veduta di un quadro cui Tiziano o Paolo ha di- 
pinto , senza la forza di frapposta amarezza , passare ad altra 
godimento per qualità differente, e di grado maggiore? Chi 
ipegherà esser dolore fa stessa privazione del piacere; e perciò 
8^ il! Verri disse , che il piacere è figliò del dolore , potersi e- 
gualoiente , e con pari diritto affermare , che il dolóre è figlia 
del piacere? Eppure tutto ciò al Verri o non parve degno di os?» 
servazione o da amore di sistema fa tolto dagli occhi. 

4 



VIIL Quanta meglia fanno colora « i quali contenti dei 
doni, di che loro fu largo il creatore, tanto gli studiano, quanta 
è permesso (Ji saperne^ perchè sia il loro uso innocente e in a^ 
buso non degeneri!. Ove cosi si faccia» ci applaude la ragione, 
e non è sterile la nostra diligenza . 

Cosi sa doversi fare il nostro socio sig. conte Marca Cor^ 
nlani, studiosissimo della Storia naturale ^ e sagacissima nel trai-» 
tarla . Egli le sue teorie applica non già a ricercare le occulte 
cagioni delle cose,, ma seguenda T esempio dell* immortale Au- 
tor delle Georgiche, ne contempla a la preziosità » o i vantaggi 
che possono trarsene dall' uso . Egli pure dice : Sin has ne pos-- 
sim naturai accedere partes il vieta V impenetrabile velo con ctu 
le fonti prime delle naturali produzioni e dell* artificio ammira* 
bile che le perfeziona ci si nascondono ; io ne osserverà la rie* 
chezza,, ne farò avvertire P onnipotente magistero .. . 

Ed eccolo appunto tra di noi venuto a tributava alle nostre* 
leggi una flTemoria litologica , che volle scrivere end' esserci gui- 
da alia conoscenza dei marmi -che decorano i pubblici ed i pri- 
vaci edìfizii di questa Città . Di questi ci darà la serie , ci dirà 
il nome » ma intanto si dovea porre al caso chiunque leggerà , 
di conoscere ì marmi stessf » onde essendoci nota la preziosità 
loro e sapenda quale abbiano tra di essi differenza di pregio , 
sci potessimo con fondamento gloriarci della nostra fortuna » 
Che ia fatti tra queste lagune,, dove il molle fango non per« 
mette neppure sicure abitazioni , se V arte non sorregga la na« 
tura, ii vegga adunata tanta ricchezza di pietre, onore dei monti 
dell'Egitto,. deirÀsia,. e della Grecia, non meno che di quel- 
li, i quali per tutto il rimanente dell' Europa sono ricchi di così 
fatte produzioni, è cosa la quale siccome desta la maraviglia 
dei forastieri , cosi dovea pure fomentar giustamente la onorata 
superbia dei nostri. Questa raccolta di messe cosi rara parla 
del genio nobilissimo dei nostri maggiori ,. e parla di noi , che 
gelosamente alla loro preservazione vegliamo*. 

La dotta ed erudita opera V Autore divise in cinque ar- 
ticoli : 
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IB primo tratta éel |fregio dei marmi presso le più illostri 

antiche iiazu>DÌ « 
11 secondo del pregio dei tnarmi presso ì Veneti , e del- 
la necessità di rendere |>resenrati quegli avanzi d' antichi- 
tà che lattiera |>ossedianio^ 
Si fa «nel terzo iV analisi critica delle ^conoscenze incerte 
e indeterminate degli antichi tempi sopra quest^argo^ 
mento , e dei precisi caratteri £sici « chimici della lito- 
logìa^ 
Il quarto h descriziotie dei marmi pia celebrati dell* anti- 
chità. 
Il quinto 'finalmente ci è scorta alla- conoscenza dei mar- 
mi , che di <3ave antichissime da noi si possedono . 
Ed eccovi cosi di un trattato, -composto per servire alla eru- 
diision patria , formato un libro istruttivo per qualunque paese • 
Né si creda gtà^di riscontrar 'quivi quelle -cognizioni sole che 
abbiamo dal padre della Storia «atarale, il gran Plinio, o dagli 
altri autori che di litologia hanno scritto . V è aggiunto tutto 
ciò j che la Mgacità dei moderni studii eugged di jpiù esatto e 
di più vero^ 

IX. Opportunamente in questo luogo mi veime alla peana 
li nome di Plinio. 

Egli soleva da ogni cosa , di cui parlava , passare alla me- 
dicina ; ed IO pure » dopoché ho pariate di Storia naturale , alla 
medesima è d* uopo che ritorni • 

Quella Pellagra , di cui tì dissi che scrisse il nostro lodato 
SOCIO dott. Fedrigo , non è più un male , che à Venezia «i cono* 
sca pelle sole relazioni <^e ne abbiamo dai libri • Esso mostros« 
si ancora al nostro civico ospitale, dove è medico primario Vt^ 
spertissimo sig. dott. Valatelli, il quale cinque istorie di pella- 
grosi da se curati «i lesse i, Noi xioA ^ anche non medici , abbia- 
mo imparato in 'che consista la mal giunta infetmità , e quale 
essere ne possa, iinchè può guarirsi» il rimedio. LaPdlagra ha 
per base la cachessia di -chi ne h il soggetto , per alimento la 
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aiserìa» per motivo di sviluppo, allorché h preparata, la Inso- 
lazione . Quindi ai deboli si appiglia e lascia stare i ibrtt : af- 
fligge i soli miserabili che abitano malamente, .malamente si 
coprono, trascurano la mondezza, di scarso e vieto cibo si pa^ 
scono , e non possono abitualmente far us^ di vino : finalmente 
opprime, per quanto fino ad ora si vide., i soli individui che 
da mattina a sera espongono se stessi alla immediata azione del 
sole. Questo' iDorbo è terribile. Porta ^eco debolezza cadente, 
diarrea, somma oppressione al petto, fetido fiato, febbre: è 
cagione di capo-giri e di deUrio: produce la pìh nera melanco- 
nia : invita i malafTetti al suicidio. Sono le mani prima, e poi 
] piedi, anzi le gambe ancora, il petto, il collo coperti come 
di scottature, motivi di pizzicore e dolore. Il dott. Valatelli giu- 
dica la Pellagra l'estremo opposto della JPodcigra , la quale di 
troppo nutrienti e viscidi. umori, ò conse£uenza. Se. non è coù* 
tag^osa Q ereditaria , di che non ha. |>otuto ancora formare. ù< 
curo giudizio, egli ci cQBsola asserendo, che il cambiato desti- 
so dei nostri paesi la .confinerà nuovamente tra le cose da noi 
solo conosciute di nome. Q>nfortando la debolezza, e combat* 
tendone parte a parte i sintomi , di questo male trionfò sempre. 
Sì, cambiò ii destino di questi paesi: e il fece conoscere 
la sollecitudine dell' Eccelso Governo , e dell* inclito suo Capo » 
sig. Governatore generale., per cui in quest' anno alle più mi^ 
sere popolazioni dei nostri confini fu recato pronto e valido soc* 
corso. Altri ne celebreranno la perspicacia della mente, altri 
la umanità del tratto nobilissimo; si degni di aocogUere le lodi 
nostre in questo sol cenno , pel quale palesandosi eguale alla di- 
gnità del «uo posto la grandezza del suo animo , non solo sarà 
oggetto di ammirazione, ma si pure dell* interesse più vivot 
della riconoscenza più doverosa . 

. X. Dopo il quadro patetico del dott Valatelli il nostro Pre* 
sldente, inteso a infervorare la nostra diligenza co* suoi sponta^ 
nei e nobili .eseippi , un altro ne espose di ricreazione e gio-, 



Vedete un {Personaggio a cavallo ^ di età matura» la abito 
4i guerriere 4 ba in «apo regale diadema, e di t^uel circolare 
jegDo verticalmeote intorno la faccia -è fregiato, peroni tra noi 
ft.4»stinguoDo i Santi • Gli cavalca al sinistro lato principesca 
donaa: due giovani pure a cavallo gli sono avanti, e mostrano 
d* ignorare la via per cui si deve andare . Tra i primi cavalieri 
e quest'ultimi, v'è un Angelo a piedi, ohe volto al Re sembra 
che la strada inscigni^ Alberi, tra* quali una palma, adornano 
il paese. 

Si vede alzarsi sopra di un monte magnifica città , contor* 
aata di merlate e turrite mura . Ne' dintorni di questa pasco- 
lano armenti , tra* quali alcuni cervi • Non manca V elefante , e 
aopra di un ramo un |>appagallo si accarezza le gambe xiol for- 
te suo rostro^ 

Si vede un selciato lido, dove si erge ima grande colonna 
corintia, ra cui sta ignuda statua maschile, veduta da tergo % 
Toccano il lido le marine onde, che portano nuotanti delfini. 

Di questa scohura a basso rilievo, che era in una Badia 
di Regolari presso a Rimini, non si sapeva ne il significato , uh 
il nome dell'autore. II sig. cacav. Cicogoara, usando della sqa 
erudizione eguale a^ suoi talenti., ci disse tutto. 

Quel Re è S. Luigi o Lodovico di Francia: quella Regina 
è Margherita di Provenza, moglie di lui: quei giovani sono p i 
di lui fratelli, o più probabilmente i di lui figli. Quel paese ri« 
corda le vicinanze di Alessandria in Egitto, nel cui porto si sa 
essere stata eretta una colonna altissima, credesi, a Pompeo. . 

La città sul monte è Gerusalemme, che sebbene stando 
in Egitto non si -possa vedere, pure ivi è posta per indicare; 
1^ oggetto, che qo/el Re in Egitto dalla Francia ha condotto. S. 
Luigi in fatti passò in Africa a cagione delle notissime Crociate 
due volte, nel 1248, e nel 1270. 

Jl lavoro è del secolo XV., lo scultore i Vittor Pisano, det*. 
to anche Pisanello Veronese. Autore e tempo sono palesati dalla 
qualità e dallo stile dell'opera. Fu il Pisanello in>piegato dai 
Qdalatesta , dei quali i' elefante era la impresa o lo stemma • 
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costretta fiaalmèofe ad àìttxre aTmedo un qualche lembo di qae( 
denso velo , cui né il greco ingegno , né la romana potenza ave-» 
vano potuto strapparle dal volto • Nessun grande fisico osò dopo 
quei dì avanzare opinionr : raa prima si vide , e poi si disse • 

E siavi testimonio delP asserzione il rinomato Socio nos^a^ 
il sig. colonnello Romano , un' altra volta lodato • Egli allorché 
volle intomo le Montagne tenerci discorsa, avea già fatti gran-» 
di viaggi peir Europa e peli' Asia: di modo che le sue dottrina 
niente altro sono, che le sue osservazioni, o le conseguenze di 
quei principii, eh'' egli dovette adottare osservando. Egli nel 
trattare la fisica si fece emulo di qiaelli ehe crearono la. Medi* 
cina , della quale parlando Celso nella prefazione del suo libro 
primo , dice non post rationem medicinam esse inuentam^ sed 
post ini^entam medicinam rationem esse quaesitam. Se dunque 
ci narra o qual'era la loro condizioM. .oagixiale , o come si for- 
marono le pietre, di cui sono composte,, o perehè sia' maggk>ro 
la rapidità del loro pendio a mezzodì che non a tramontana; 
se ei dice che nei monti di terza classe innumerabili per tatto 
si trovano spoglie marine, come sono le conchiglie, i gusei, i 
crostacei ec; se nel più freddo settentrione trova ossa diaoima* 
li , che ora non vivono se non che nei climi più caldi ; se di«* 
scorre deUa caduta e degli effetti delle valanghe;, se parla del- 
le acque o in relazione delle montagne stesse, o relativamente 
ai torrenti ed ai fiumi , che da di là ricevono essenza e pioto } 
se esamina come le evaporazioni del piano mantengano le soiv 
genti in perennità di azione ; se discendendo alle stesse monta* 
gne, che nel fondo del mare si alzano tra i flutti , di lor na- 
tura discorre, e di loro ci spiega la genesi; vedrete sempre che 
il bravo autore non va, per conoscere gli eHetti , immaginando 
le cause ; nui le cause cerca e trova condotto a mano dagli tir 
ietti , già veduti e studiati . 

Xlil. Passò quel tèmpo, in cui una cosa sola era filosofo è 
poeta • Ora son due : e mentre si vuole che il poeta della filoso- 
fia non si dimentichi, si esige però colla più ferma severità che 
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il -filosofo da c^m {noetica fincióne si astenga. Lasci pure, cfae 
dalla immagioasjoiie le me dottrkie oQgU oreameoti , di cui quel- 
la è maestra ,'sieno infiorate; ma del suo lavoro e de-suqi stun 
dii non la chiami a compagna. Il poeta così, dalle ragione di-« 
retto, può sicuro entrare nei confini dalle scienze guardati è dal- 
la storia; e in vece di congiurare a Ic^o danno, renderne più 
interessanti e più amate le preziose verità. 

Quanto io fatti ne* didattici poemi non udiamo volentieri 
la voce del precetto , liberata da quel severo contegno che la 
rende temuta, vestirsi in cambio di amabile giocondità, e piut-- 
tosto che allo studio chiamarci alla ricreazióne ! E per contò di 
storia , se non fossero «tati scritti gli eroici poemi della llliade , 
della Odissea , della Eneide, chi parlerebbe ora del greco valore 
antichissimo [^ chi della divisione dei regni che a que' tempi a- 
veva in Grecia luogo? chi in vece della potente Assiria e della 
riechÌ8»aia Caldea parlerebbe della Frigia e del Regno Troiano?, 

Ah sodano pure i poeti, e le lor epiche Irombe ad eroica 
suono chiamando, quei fatti cfae più importa sapere,- rendano 
aggetto della pm soUecita curiosità « Soa dessi più che di studio, 
opera della natura, che volle, come tra 1* erbe, così ancora, 
tra gli umani ingegni creare dei fiori , perchè questi ad appro- 
filtare di belle cognizioni ci rendessero più pronti. 

Di «eletti fiorì alcun alligna anche tra noi: e se uno ad am- 
mirarne vi chiamo , che nacque in altro suolo , la nostra indu- 
stria lodate i la quale il fece anche a questo clima vostro appar-^ 
tenere . 

U sig. Professor Cesare Arici , Segretario delP Imp. Istituto 
Italico in Verona, fìi da qoi tra nostri Socii scritto, ed egli ci 
lesse il primo canto del suo. Eroico poema La Gerusalemme di^ 
strutta . . 

Io credeva che la distruzione di Gerusalemme, operata da. 
Tito , non fosse atto argomento pella epopea • Mi parca che 
troppo .eccessiva ne fosse la grandezza . Ciò osai di pabblioare 
ndla naia Prolusione pegK studii del Liceo Panno x6o8. La: 
Giustizia di Dio tanti scagliò immensi e non più uè prima ne 

5 



34 

dopo tiditi mali contro quella sciagurata città , tante m videro 
in quella occasione memoranda e terribile staordinarìe 5 sorpren-* 
denti, crudeli, patetiche, vili, generose, infami e ree, forti ed 
eroiche vicende, che giudicai il valore di un poeta non solo non 
poterle accrescere ed esagerare , a cagione di novità e di ma- 
tavìglia immaginando, ma neppure eguagliare narrando. Si ag-^ 
giunga , a mia scusa , che io presi le mie lezioni da Omero e 
da Virgilio , e che V uno e V altro presero a mutivò del canto 
loro soggetti limitatissimi : V ira d' Achille , il ritorno d' Ulisse 9 
la venuta d^Enea in Italia . 

Il sig. Arici air incontro , confrontando il peso colF erculea 
sua forza, mostrò anzi nel suo preliminare discorso, che l'alto 
Soggetto della distruzione di Gerusalemme è appunto pella epica 
poesia uno dei più opporttmi . Questa promessa ' cosi genero^ 
con ogni maniera di argomenti ha Tessuta credibile; e la pr^- 
sa quasi quasi venne in concorso di lode coi versi ^ bench* essi 
a prova più grande della sua proposizione stati sieno pienamen- 
te applauditi . • 

Ma e qual è di questi versi il metro? L* Ariosto ed il Tasso 
che adottarono le ottave rime con quell'esito che a tutti è noto, 
pare che abbiano acquistata autorità innappellabile da farne ai 
futuri eroici cantóri una legge : e quindi ottave rime il nostro pò»* 
ta adottò egli purè. £ per ischivare o la troppo costante soste- 
nuteeza del Tasso, o la troppo pieghevole facilità dell' Ariosto^, 
si propóse di camminare ad essi tramezzo . Cosi di tutti due co- 
glie il migliore, e quello che è macchia o neo nei sublimi esem- 
plari, schiva e non tócca. 

11 primo canto , che noi udimmo , ci fa vedere il comin- 
ciamenfo della guerriera campagna . Vespasiano dà il comando 
del romano esercito a Tito: Tito in Oriente l'esercito conoscer 
ci vien detto lo stato interno di Gerusalemme, e si fan note 
le disposizioni politiche degli Ebrei. Ebbe distinte Iodi la enu- 
merazione delle truppe, opefra difficilissima. Ma il nostro poeta 
seppe trarre ricco e vario profitto anche da una terra cosi sterile, 
e tutta apparentemente eguale . Di poetica eloquenza diede nobile 
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prova nella parlata di un Capo-popolo che esorta i minacciati Israe« 
liti alla concordia degli animi » alla costanza ed al coraggio . . 
II vivo interesse^ eccitato negli Uditori dal solo comincia- 
mento del poema, ci destò la brama, di adire ancora ciò che ri- 
mane di già composto : e di veder compito un lavoro » il quale 
mentre procurerà a se stesso fama immortale, qualche raggio 
di lustro diffonderà anche sopra di noi » che fummo i primi 
ad ammirarlo, e ci gloriamo di leggere tra i nomi dei nostri 
Accademici quello pure del suo rinomatissimo Autore • 

XIV. Ma se in lui applaudito abbiamo ad una forza , atta 
a sostenere non dicibil peso di volume sì grande, che occhio 
umano appena pub .misurare ; in altro di dovemmo far plauso 
ad altra forza , che si mostrò pur essa gagliarda per una ragio* 
ne contraria. 

Il primO) seBza cadere, può reggere a dirci la fortuna di 
ima più che famosa città ed una piir che nobile guerra: il che 
neppure Orazio avrebbe creduto possibile; e l'altro seppe un 
particolar argomento ingrandire così, che nella sua trattazione 
può venire in contrasto con qualunque altro più grave • 

U dott*. Zecchinelli medico padovano, ma nostro Socio cor-- 
rispondente, si fece a ricercare perchè n^li usi tanti della vi- 
ta , ove si adoperino le mani , abbia sulla sinistra preferenza la 
destra^ 

Non è nuova la dimanda : è novissima la risposta • L* wi^ 
torà insegna che ciò non dipende da umana istituzione ; e mo- 
stra che in vece h comando della natura, A provare la sua pro- 
posizione due generi impiega d* argomenti , morali e fisici . Pei 
morali citò istorie^ esaminò classici autori d* ogni nazione, e 
non si dimenticò del libro più antico e più veritiero di tutti » 
della Sacra Scrittura . £ trovò che sempre , in tutti i tempi , ap* 
presso tutti i popoli , antichi e moderni , barbari e coiti » la ma* 
no destra ebbe preferenza sulla sinistra • Ora chi non sa , ciò 
che h per tutto e fu sempre 9 essere volere e precetto delle im« 
mutabile natura ? \ « 
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•Da quest'argomento morale passò ai fisici. Esaminò la u^ 
mana struttura , . la situazione e la forma del nostro euore , ' la 
circolazione del nostro sangue; e ne trasse la conseguenza, che 
ove negli usi della destra si volesse adoperare la sinistra , e mag-: 
gior fatica necessariamente incontreremmo , ed anche dolore • 
Né di quésto contento, seguendo le indicazioni del grande Ari-' 
stotele , ed assistito dal lumi più vivi delle scienze moderne ana- 
L'zzò i corpi degli animali , che hanno interna o esterna somi- 
glianza col nostro : e vide eh' essi pure sono . formati cosi da do- 
versi più facilmente movere alla destra che non alla sinistra • 
E tutto egli confermò colla esperienza tratta anche da quegli 
animali stessi, che niente sembrano alP uomo somigliare. I ser- 
penti che strisciano sulla terra, i pesci e gli armati granct che 
nuotano peli' acqua ; gli augelli che volano peli' aria , essi pure 
nel loro moto più della destra^ che non. della sinbtra pafte 8Ì 
valgono . Che dirò delle argute Indagini meccaniche , che delle 
spiegate eccezioni? Che dello stile nitido e dignitoso, che dì 
queir ordine preciso , per cui nessuno fuvvi tra voi , il quale 
della udita lettura non potesse , senza ajuto della carta , fìtrseoe 
esatto commentario ? 

XV. Eccovi o Signor! , un pegno delle scienze adulte : ec- 
covi una prova , che nelle scienze più assai avanzarono gir 
uomini dei nostri tempi , che non gli uomini dell' età più ri- 
mote. Ma questo Tantaggio che noi abbiamo sopra gli antichi 
riguardo alle scienze, lo abbiamo noi anche relativamente alle 
lettere? Io non darò risposta alcuna. S'intertenne di argomen- 
to analogo a questo il nostro ordinario socio, signor abate De 
Martiis; ed a sedare, io credo, le mormorazioni di qualche 
censore dei letterati moderni , si fece ad .esaminare : se a' gior^. 
ni nostri , in fatto di elegante letteratura , manchi materia ad 
ingegno^ o ingegno a materia; e ritrovò che di materia siam 
ricchi , e d' ingegni non sramo senza . Sebbene in fatti sem« 
bri che gli antichi in ogni argomento, che può di oratoria 
o poetica eloquenza essere soggetto, ci abbiano prevenuti , pure. 
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visitata con occbio sagace ogni letteraria provìncia , imifan^ 
do il lavoro di Bacone, discopre pur tutto ciò che potrebbe 
desiderarsi ed eseguirsi di più . In oltre il regno dei possibili , 
dóve spaziano i poeti , non ba limiti : e nuove materie sommi- 
nistrano le scienze ogni dì crescenti , che hanno renduto il ikh 
stro mondo fisico e intellettuale delP antico immensamente più 
grande. 

Né a coglier oro da queste miniere mancano già alla età 
nostra ingegni capaci . La natura in ogni tempo è sempre egua- 
le a se stessa : e siccome ogni anno e frutta di sapore distinto 
produce , ed alberi ci mostra di straordinaria grandezza , e ci 
lascia nei loro nascondigK scoprire gemme degne di ornare le 
regali corone dei Monarchi; cosi non fallisce neppure « allorché- 
si tratta di quelle produzioni nelle quali il suo magistero è più 
ammirabile , la sua opera h più di tutte le altre immagine av- 
vertita della Ditifaifà. 

Passa quindi 1' autore dal diritto al fatto , e ricorda scrit- 
tori coevi nostri, i quali per uno od altro pregio possono coi 
più vecchi venire in quistione di lode • • 

Che se alcuno osserverà essere pochissimi in confronto dei 
tanti che scrivono , i nostri autori veramente grandi e origina- 
h' , egli ne avrà in cambio tre altre osservazioni . Una è , che* 
le imprese letterarie sono assai più difficili di ogni altra impre*^ 
sa scientifica e di arte qualunque : è la seconda , che il veder 
ora con novità e sicurezza aspetti di cose dagli altri non av-t 
vertiti, dopo gli aumenti sublimi della Fisica e della Metafisi-^ 
ca , può esser proprio solamente di talenti insigni , dei quali 
sebbene non sia estinta la schiatta, è pur vera che non è nu- 
merosa : la terza finalmente è , che ad onta dei tanti studio- 
si , ad onta che a loro ta originalità meno costar dovesse ohe a 
noi , anche i Greci ebbero un Omero solo , un solo Demostene ; 
e i Latini un solo Tullio, un solo Virgilio. 

Si aggiunga che per noi è cosa pericolosissima lo stesso 
scrivere. Chi deHa itah'ana favella ama le maniere antiche, e 
chi vuote siccome novità di cose > coli pure novità di lingua t 
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Quello sfesso cbe si prefigge di tener la strada di mezzo pk<^ 
a pochi , perchè di nessun partito si mostra seguace • Quanto 
bene per ciò ha fatto il nostro ordinario scfcio signor Avesàni 
a parlarci di lingua ì Non pochi vi sono di quelli , i quali pii( 
facilmente la perdonano ad un'opera inutile, erronea^ di oatti** 
va struttura, che non ad un'operlfi elo<)ufnte, bella interessai 
te , ma non iscritta collo stile del Boccaccio • Quanta guerra, 
non si fece per questo al però immortale poema dei Tasso ! 

XVL Ma anche pel Boccaccio venne la sua. E se tutti i 
buoni ne condannano gii scandalosi racconti, indegni d' un' ani- 
ma liberale ed ingenua, quale ad un letterato conviene; il no^ 
stro Avvocato, che di Avversarli non teme, ne sòompona e ne 
esamina pur anco la lingua . Intitolò la sua Dissertazione : Pen^ 
sieri sopra Boccaccio • li confessai della. italiana lingua vero pa- 
dre, ma non permette che di lingua ci sia lìiaestro. È padre 
perchè cominciò a darle ne* suoi libri forma visibile e durevo- 
le ; ma non ci deve essere maestro , perchè questa lingua non 
è nata, come Minerva, adulta e vestita» Vagì in fasce àneh'^s** 
sa, stretta dalla madre, di cui imitava con troppa servitù le frasi, 
e la costruzione: non sapea tutte le parole, le quali potessero 
essere il segno delle idee , cui le cresciute scienza ci andavano 
ogni di più somministrando : avea maniere^ da volgo , e alcuna 
volta , benché sieno poi state con apoteosi d* idolatria diviniz- 
zate , scorrettissiiìie . In oltre , maestro il Boccaccio ? Oh II ro* 
vinoso magistero , che ci prepara ! Oh scolari buoni che uscireb- 
bero dalla sua scuòla? Eppure v' ha di quelli , che predicano 
la virtù , e vogliono che sia letto il Decamèrone ! Come pure 
di quelli ci sono, i quali oi vogliono ottimi cittadini , e ci dàa* 
no a studiare le opere del condannato Machiavello^ 

Ma sarà ogni imitazione del Boccaccio viziosa ? No : h imi* 
fazione, cui vuoisi condannare, è quella cbe copia tutto, e aligero 
• al fango dà valcire eguale . S* imiti il senno con cui quel fa- 
moso scrittore, per conto di lingua. Ha operato. Egli cercò la 
naturalezza, che nel caso nostro è verità. Volle scrivere, il 



39 

meglio che si potes$e , la lingua usata al tempo suo. Questa ve- 
rità Gercbiamola noi pure , cioè non iscriviamo la lingua boc- 
caccevole, perchè quella non è la naturale di adesso . UBoooac- 
eio si ammiri relativamente all'età sua, e non relativamente al 
secol nostro • Chi tra gli amatori del moderno vestire brama di 
farsi vedere acconciamente apparato, si porrebbe egli in dos- 
so abiti di una forma, ch'ebbe lodato uso bensì, ma lo ebbe 
nel i3oe? 

Né si noti che altro è veste, altro è lingua: poiché nelle 
vive lingue la moda ha quella stessa influenza, che esercita ne- 
gli . abiti : Si polet usus , dice Orazio , guem penes arbiirium 
est et jus et norma loquendi; multa renascentur , quae jam ce^ 
ciderCf cadenique y. quae nunc suni in honpre vo càbala. 

XVII. Sono immutabili solamente i costumi della natura ; 
ài quella sola ogni alterazione pub dirsi disordine. Voi lo sape* 
te , o Medici , i quali o dalia anticipata vecchiaja predite anco- 
ra anticipati funerali , o dalla gioventù a non ordinarli limiti pro- 
traila argomentate straordinarie malattie. Ce ne diede prova la 
storia di tre malattie da se curate , cui scrisse il benemerito e 
sapiente dottore signor Luigi Marraccbio. Egli incomincia ap- 
punto col farci sapere esservi stata civile donna , la quale, giun- 
ta, all'età d'anni sessanta, era cosi vegeta e fiorente, che parca 
del suo vital. corso toccar appena la fertile estate. Ma ella, che 
ancora quattro lustri visse, tanto fu poi bersagliata da gravi e 
straordinarii incomodi , che pagò a caro prezzo la sua cosi 
lungamente goduta gioventù. E perchè nessun dolore in vec- 
chiaja le mancasse , ebbe il tormento pure, che affligge i fanciul- 
letti, allorché nascono! denti. Senti spuntarsene quattro, che nep- 
pure , per colmo dei mali , crebbero tanto da esserle vantag- 
giosi . Abbiamo così appreso dal fatto che la immunità degli 
aggravi, naturalmente propri! di una età» è scritta a débito del- 
l' età seguenti « 

La storia seconda ricorda una veneta Dama, la quale , es- 
sendo in viaggio, sorpresa da non so quale paura, si lanciò dal 
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coccbio , e col destro piede si avvenne fino alla coscia fra masN 
di pietra. Soffri una distoraicme violenta nel cadere, ed una 
contraria nello sprigionarsi dallo scabro ostacolo. La gamba of- 
fesa , allorché V ammalata guarì , piuttostdchè contratta , si tra" 
vò allungata oltre la misura dell'altra: spieghino il fenomeno 
i medici . Noi osserveremo in vece che i pericoli devono temer- 
si prima che si affrontino ; ma che poi quando ^ nostro mal- 
grado , ci troviamo tra quelli , di coraggio ci è d* uopo « di ar- 
dire : altrimenti o certo il Cernuto male s* incontra ^ o da un pe- 
ricolo passiamo ad un altro peggiore. 

Ed eccoci alla storia terza, che a mio giudizio oltreché io* 
teressantissimo evento ci presenta, dimanda ancora riconoscenza 
e stima non ordinaria in verso il dotto e veterano professore 
che la scrisse^ 

Un camaldolese sacerdòte d' anni èessantasetto fu <;olto più 
volte da febbre doppia terzana, sempre vinta colla cblnà. Ogbi 
volta la nemica compariva accompagnata da qualche nuovo ma- 
lore . Ora la precedevano sintomi apopletici , ora la seguiva pe- 
nosa disurìa , ora le si accoppiava terribile iscuria . Un di men- 
tre il buon religioso, standosi in Ietto, giovialmente parlava 
col nostro medica, suo amico albergatore , e con altri colti uo- 
mini che là erano per tenergli compagnia, tutto ad un tratto 
sospende il suo dire, e non da' più segno d'esser vivo. Non bat- 
tano i polsi , è cessata la pulsazione del cdòi^c , manca total-' 
mente il respiro.- color di cadavere ne ricopre tutta la persona. 
Sono aperti gli occhi ; ma li adombra quella tela ferale, cui sten- 
de la natura per dirci, che una vita si estinse . 

Impauriti , costernati , desdati gli astanti escono dal fune- 
sto luogo , e ciò che loro unicamente rimaneva di fare , pian- 
gendo implorano pel deftmto le misericordie del Signore . Il so- 
lo medico non fugge. Guarda attento con occhio di stupore 
quel muto immobile corpo ; ma niente altro vede che morte • 
Fa di più: stende le mani, osa di toccare, tratta quelle carni 
sparute ; ma Io punge freddo mortale « 
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Ah quel freddo, t^lie per altri forge sareb!)e «tato trQovA -e 
più sicura prova deli^ avvenuto iofortunio, è per lui elettrica 
scjDtiila , che, vivamente lo scuote ; è augurio , che lo chiama a 
sperare ! No , egli disse : chi muore improvvisamente , non pe r- 
de in un istante tutto il caloi*e: forse Tuomo è vivo ancora. 
mia arte, soccorrimi. Se mal indovino, sarò dagli stolti derìso^ 
si dirà che io sono il medico dei morti. Ma intanto avrò pro- 
curato dì salvare una vita, avrò tentato di liberare dall'orrore 
di morirsi tra le tenebre di una tomba l'amico. Qua eccitanti, 
ma ] più validi; qua stimolanti, ma i più attivi; qua corrobo- 
ranti, ma i più risoluti. Egli stesso., ir medico, acquist€ita ener- 
gia di giovale in vecchia età , mentre il C!hirurge applica qua 
e là mobili o ferme paste potenti , egli stesso con panni inzup- 
pati ne* sottili eteri , negli spiritosi elisiri , stropiccia , e strofina 
quelle membra inerti , che pur alla violentissima azione per due 
ore noti rispoodooo • Ma l' opera non cessa ; e finalmente la o« 
stinazione della Quia vince la ostinazione del male^ 

A poco a poco il paziente corpo è richiamato ai moti vi- 
tali. Anche l'anima allora ripigliò le sue funzioni, ^e coronò la 
scienza ^ Ja ^costanza , la singolare attività del dottore co' suoi 
ringraziamenti, colle sue benedizioni. L'Eremita salvato è vivoy 
è sano ancora. 

XVUI. Ma fin qai parlai di vita ridonata ad un uomo so- 
lo. Ben più grande argomento poeticamente trattò Pabs Bello- 
mo , che le nostre estive sessioni col suo canto ha chiuse . Egli 
parK) di quelle imprese, che in quest'ultimi tempi ci ridonaro- 
no la pace, e con essa tutti i beni, che sono della pace segua- 
ci . Scrisse un Capitolo Eroico , di cui è tema le uUiorie dell^ 
Armi Austriache ed AUeaie . Celebiò dunque T armi pietose e i 
capitani^ che l'Europa tutta, anzi il mondo liberarono da quei 
mali, da cui pel corso di oltre quattro lustri furono desolati. 
E dovete pur credere, che il poeta alzò specialmente i suoi vo- 
li a quella parte dove lo chiama il destino di questi paesi , e Io 
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iDyita il dovere di suddita riverenza • Egli parlb coli* entusiasmo 

il più vivo di quell'Eroe, il quale dalla sponda 

Mosse deW Istro , per tai pregi chiaro t 
Che il minor i^oìito è la cesarea froìida . 

E ben Io dovea , e ben il dimandavano e le brame di noi 
tutti , e questa nostra Società stessa dall' immortale Francesco 
Imperatore e Re, in mezzo a tante riforme, protetta e all'in- 
cremento delle buone arti, e delle severe scienze conservata. Se 
pei salvati suoi campi il buon Virgilio Silvestrem ierud Musam 
meditatus avena ebbe a rendere grazie air Augusto de' suoi di ; 
noi a ragione dovevamo all' Augusto dei tempi nostri rraderno 
di maggiori colP epica tromba • 

11 dono fattoci tanto dell' altro h più prezioso , quanto P ar^* 
ricchire di utili cognizioni la mente, è più nobil cosa che il ria- 
vere una perduta campagna « Pongano pur altri a t>d«brare le 
virtù dei Monarca immagini di lui nei pubblici luoghi , alzino 
colonne, e trionfali archi preparino: noi, se alla volontà abbia 
corrisposto V ingegno , avremo col nostro canto più di tutti otte«> 
unto. Agli altri monumenti 

^ut • . •fiamma , aia imher subducei honores , 
Annorum aut iciu pondera pietà ruent ; 
yit non ingemo ^uaesUum nomen, ab aevo 
Excidet: ingenio stai sine morte decus • 

PaopERzio lib. 3. el. 4. 



SESSIONE PUBBLICA 



DELL'ATENEO VENETO 



TENUTA 



SEb CIOKSO XXTb BOVEHBAS HDCCCXT. 



« < 



* ■ \ • • 



t ¥ » « « 1 . V 



ELOGIO 



DI 



DANIELE BARBARO 

ELETTO PATRIARCA DI AQUILEIA 



DSL ROBIL UOHO 



ANTONIO DIEDO 



lion sfmpre vero ei mi sembra il noto detto d' Orazio^ 
cbe la stoltezza e ignoranza «eo la divisa dei ricchi (i), e che 
oltraggioso quel critico dovuto avrebbe temprare l'acerbità di 
questa sentenza , a stringerla a più equi confini , o almen farsi 
carico di qualche giusta eccezione. Sarà che talora povera e 
grama filosofici 8* aggiri ravvolta fra vili cenci , o mestamente co- 
perta d'ispide lane; ma è vero altrettanto che reso dai grandi 
il dovuto omaggio al sapere, riceve questo non rado dalle lor 
siaoi la meritata corona • Quante largizioni e favori non si parti- 
ron dal soglio per farne allegra e contenta l'umile casa del dot* 
to ! Quante beneficenze non ebbe a piene mani profuse la libe- 
ralità dei privati ! Vivevano i Medici in seno d' ogni dovizia ; 
ma lunge dal profittarne con turpe egoismo essi soli, parca cbe 
Toro splendesse di fosca luce, e le agiatezze perdessero ogni af-^ 
trattiva, se grati non meno che generosi non le rendesser co« 
munì a queir eletto drappello da cui ritraevano in bel ricam-^ 
bio le lor più care delizie • Mugghiano ai ricchi i pingui armen* 
ti sulle feconde pianure , biondeggiano i seminati di spiche , ap- 
prodan le navi cariche d'estrania merce; e nell'atto che molti 
accolgon l' uomo di studio con tenera ospitalità , e lo colman 
di lodi , e Io confortan di aiuti , si piaccion non meno di divi- 
der le ore quindi fra le sottili speculazioni dell* agraria, e del 
commercio, e quindi fra i geniali studii dolcissimi delle Muse, 
trattando con (Uurna mano e notturna le carte de' filosofi , e de* 
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poeti . Gli annali delle lettere non potrebbero, che rendendo una 
ingiusta retribuzione coprire d'ingrata dimenticanza, e frodare 
delia debita lode i fasti Veneti, edinispecie la classe un di più 
abbondosa del Patriziato (2). Né solo essi ci attestano la protezio- 
ne impartita dai culti patrizii alle lettere, ma ci sono ancora ga- 
ranti dell' amor veementissimo con che dilesser gli studii , e trat- 
taron ie arti , e coltivarono ogni ottima disciplina • 

Per la qual cosa dovendo io servire al lodevole divisamen- 
te di chi più parziale che giusto m'elesse in questo giorno ad 
offrire sull'ara domestica un qualche serto di lode alla chiara 
memoria di un nostro concittadino, è a me paruto di potel^ 
iscusare l' errore d' una soverchia indulgenza , se non in aU 
f ro , nella scelta d' uno de' nostri proavi cari doppiamente a Afli- 
nerva <2ol tessere non già un elogio, ma coli' adombrare sol he- 
veniente le virtù letterarie del celebre Daniele JBarbaro Patriarca 
eletto d' Aquileta (3) . 11 che , deposta la giusta trepidazione da 
cui dovrebbe comprendermi la bdissa idea del mio nulla, e as- 
sunta in suo luogo la coraggiosa fiducia che ispirami la vostra 
bontà , Magistrati gravissimi , Uditori tutti per sapere e per 
meriti ragguardevolissimi, imprendo tosto a trattare senz' altri 
esordii .. 



Daniele Barbaro sortì i suoi natali in Venezia da France- 
sco Barbaro, e da Elena di Luigi Priuli nel i5i3. Tale fin dal- 
la prima puerizia ti*aaparàa la dolcezza della sua indole, e tale 
si manifestava l'attitudine del. raro suo ingegno, favorito dai do- 
ni d' una natura benefica ^ liberale, da far senza inganno prelu- 
dere , <^he s'ei avrebbe da un canto resa piti illustre colla in* 
violata purezza delnuio costume la nobiltà del lignaggio; avreb- 
be dall' altro^ accresciuto ^ nuovo astro brillante di luce propria, 
le glorie d' una famiglia tanto benemerita della letteratura , e 
tanto d^gna di figurar con onore nella schiera de' letterati . 

Sòl che si misuri d'iin guardo T ampiezza., e , pòco men 
che nm dissi» T uoiversalilà di cognizioni apprese ia breve giro 
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di anni dal nostro Daniele ^ si -crederebbe eh' ei , per servirmi 
di un* espressione poetioa , avesse V ali alle pianta ^ per cui Pim- 
Bienso stadio dello scibile noi percorresse già , il divorasse . Certo 
è che nel fiore di giovinezza ei si trovò in si moltiplici rami 
letterarii e scientifici talmente istrutto, che quanto diviso avrebbe 
bastato a costituir ìa ricchezza, e a fomentare V orgoglio di molti 
dotti , trovavasì in esso con universale e giusta sorpresa felicemente 
raccolto. Il perchè in qualunque classe il si cerchi fo-^ trova in 
^a occupare un posto distinto. Sé in lui si voglia il filosofo , age- 
«vote tosto si fa il conoscere essersi egli applicato con ardore si in- 
tenso e con si piena riuscita ai filosofici studii sotto le istituzioni 
del dotto de Passeri, pubblico Professore in Padova, non sol da la- 
sciarsi indietro nel dirupato sentiero i suoi condiscepoh* , ma da co* 
gliervi rose ov' altri non trova ben d'ordinario che spine, e farsi 
proprio un tesoro di si preziose dottrine , che potè poi, poco più 
che garzone imberbe , montare la cattedra , e porgere con aurei 
dettati nella luce di quella sempre riputata Università pubblici 
insegnamenti di morale filosofia. Conviene dir senza dubbio che 
la tempra &iissima <liel suo ingegno si confacesse assai bene al- 
le Aristoteliche sottigliezze, forse a que* giorni più in credito 
ch'ora noi sieno, mentre si sa dal Tuano ohe n^«ra divenuto 
Daniele il più passionato e il più fervido adoratore , solito , co- 
m^egK attesta, ad asserire ohe se il dover di Cristiano non 
glielo avesse conteso , avrebbe tenuto per fede quanto quel som- 
mo filosofo ci lasciò scritto « 

Ne con minore successo trattò la scienza del calcolo, quel* 
la scienza si austera , e non di rado scortese verso gV ingegni 
più ameni , ma familiare ed amica dd nostro Barbaro , il qua- 
le, sQppertene le arcane note , e appresone in breve il non facil 
linguaggio, meritò colla scorta di due grand' uomini , Federico 
Delfino professore in Padova di Matematica, e Giovanni Zam- 
berto insigne nell' Ottica, di esserne ammesso alla più intima fa- 
miliarità, e che affidati gli fossero i più gelosi segreti di quet* 
la gran confidente della natura. Di queste sue cognizioni, e 
della sua intrinsichezza con tai discipline ne fa chiara fede u«o 
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di futi' altro sospettò che di stemperato (kvore , ma giudice al- 
trettanto sicuro , il celebre Pietro Aretino . 

Cbe se dopo di averlo sorpreso nei muti recessi del grave 
filosofo , e nelle stanze inaccesse del Matematico venga vaghezza 
di' coglierlo entro i giardio delle Muse, e la brillante palestra 
dei culti retori, eccolo già, cangiata scena e spettacolo, ma 
ospite non meno gradito , divenuto in un subito oratore facon- 
do e imaginoso poeta. Che quanto al talento delP eloquenza po« 
tè aspirare ben presto alle prime sedi, qualora in età poco più 
che quadrilustre compose il suo dialogo sulla eloquenza, di cui 
parla con lode il Ruscelli editor di quest'opera: la quale ancor 
più delle testimonianze onorevoli del prelodato editore, dimostra 
assai chiaramente pel proprio merito, quanto Daniele valesse, e 
fosse, appieno maestro nell' arte divina della parda . Facolt à di 
cui non avrebbe bastato a porlo in posnesso la sorte d' un feli- 
cissimo ingegno senza il concorso d' uno studio indefesso sui clas^ 
sic! Greci ^ e Latini , e intorno ai precetti del suo ben amato 
Aristotele , a cui attinse le regole più squisite in quell' aureo 
libro della Rettortca , eh' er poi cementò non so «e con più fina 
solèrzia, d con maggior diligenza, ma senza dubbio con plauso 
di chi sapeva apprezzare ^ì bel lavoro « 

Nulla di più comune del credere, cbe come la poesia, e 
r oratoria si stringon con vincolo di parentela, così chi è for- 
tunato cultore delPuna, delP altra pure il divenga senza fatica. 
Ma V esperienza depone ben di sovente in contrario ^ e V erudi- 
zion di voi tutti mi sciòglie dal debito di provarlo. Il nostro 
Daniele però ofifri una chiara eccezione di questa regola, cbe 
quanto prestante nelP eloquenza ^ tanto industrioso mostrossi* nel- 
la poesia. A prova di che non io già molto considero eh* egli 
uditore costante ponesse in versi Italiani le lezioni del Passeri 
poco men che belPatto in cu! le raccogliea dal suo labbro, do- 
nando forma e colore alle più sublimi astrazioni , e alP armonia 
temprando dei nùmeri la grave austerezza della dottrine; ma 
ben amniiiro assai più, che abbia steso in colte e facili ri* 
me un^'ahra operetta di tutta creazione , e che non pertaato 
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sembrava doversi il meno prestare alle aspirazioni dell' estro ^ e 
air armonia canora del verso , la Predica vo* dire de* Sogni » a 
cui fan corteggio un componimenta in terza rima dettato a gui* 
sa di prologo 9 e varii sonetti che la susseguono pieni di grazie 
e di vezzi » e dell* ineffabile unzione cospersi che spira V alta 
modestia , ed il celertial platonismo del cantore di Sorga (4) . 

Con questi rari presidi! , e ricco di tal suppellettile meno 
recherà meraviglia cbe d*anni appena 27 conseguisse in Padova 
la laurea offrendo taì prove del suo valore nel quanto grave » 
altrettanto nobil cimento, cbe quell'Areopago. di dotti, non fa* 
Cile alla sorpresa, e preparatosi ad essere testimonia d'una se- 
gnalatissima azione, non potè però contenersi dagli applausi piìi 
vivi , e a monumento perenne della virtù .di Daniele s' uni in 
un sol voto per decretargli T onore singolarissimo d'un arcoson* 
I00SO di fini marmi, nella più cospicua parte del quale facesse 
di se bella mostra l' effigie del laureato ; efBgie ben degna di 
passare alla tarda posterità per mano d'un Fidia, a d'un Pras* 
silele • 

So bene che ove si tratti di tesser T encomio ad uomini 
per merito d-arti, o di lettere straordinarii dover di chi lo com* 
pone si è non già il toccarne di volo , ma il tutte descriverne 
con fedeltà r e analizzarne con sottil criterio le opere, non d'ai- 
Irò meglio potendosi che da un' accurata disamina delle lor prò* 
duzioni acquistarsi una piena idea del lor merito.. Ma so non 
meno che ovq l'ampiezza del merito ecceda le consuete misure, 
ove la recensione e il giudizio dell'opere sorpassi i coitfini del 
tempo alla modestia prescrìtti del dicitore, il silenzio stesso, e 
la paixìità di chi parla , e lieve lieve trascorre su alcuni punii 
per fissar l'attenzione e la curiosità degli astanti in ciò che aor 
cor meglio abbia diritto alla stima 1^ divien l'elogio il più splen*- 
dido e il più sublime : che V astro lumiposo del giorno non si 
ammira già, né si loda per ogni fiore od erbetta che fa spun- 
tare, né perché nel ridente mattino indori le cime delle monta- 
gne, a co' suoi raggi medesimi impediti dagli alberi annosi del- 
le folte boscaglie spandendo magnifici getti d'ombra nel séno 
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delle ampie vallate multiptichi cosi lo spettacolo de' sempre tarìi 
e rìnascenti suoi quadri; ma perchè fonte di luce, e dispensato-; 
re e ministro di fecondità e di ricchezza tutto irradia il creato » 
ed anima e avviva co' suoi benefìci influssi l'aspetto della na-r 
tura . 

Voi già comprendete da questi cenni ch'io mi fo strada a 
parlare di quella opera classica che stabili la riputazione , e as- 
sicurò al nome del Barbaro un seggio onorato nel tempio della 
immortalità , la interpretazione e contento dei dieci libri deW ar- 
chitettura di M. J^itruvìo. 

Ben pochi libri a mio credere sono necessarii ed oscuri ad 
un tempo stesso quanto quel però aureo ed inestimabile codice 
dell'insigne Vitruvio, in cui stan registrate le leggi che appar- 
tengono ad una delle più benemerite e nobili facoltà, quale si 
è quella dell'arte edificatoria. Che a renderlo indispensabile per 
chi alio studio si volge di questa scienza conduce la verità ed 
importanza delle dottrine , e a farne estremamente difficile l' in-- 
telligenza se dall' un canto cospira lo stile , non sempre il più 
chiaro di queir antico scrittore, contribuisce dall'altro, la grave 
incertezza in cui di continno si versa sulla identità precisa dei 
termini da lui usati, qualunque sia la cagione d'onde proceda: 
e a togliere in fine ogni lusinga d'uscita dall' inestricabile errore 
d'un tal laberinto s'aggiunge la perdita delle tavole, ossia dei 
disegni chiamati dal testo stesso, unico filo che potria servire 
di traccia a dirigere i passi nell'inviluppato ed aspro cammino . 
Quindi tanti studii,e cosi lunghe vigilie dei dotti sol per ridur- 
re alla vera lezione il testo, tante fatiche per accertare il senso 
legittimo e genuin delle voci, tanto travaglio per porre in esse- 
re, e a cosi dire indovinare in più luoghi la mente dell' autore, - 
tentando io più modi di supplire alla mancanza delle tavole il- 
lustratrici il trattato • 

Niente atterrito all'idea di cosi grave pericolo s'accinse al- 
l' uopo Daniele , che lo facea coraggioso il testimonio a lui re- 
so da un'infallibil coscienza del suo sperimentato valore, e lo 
assistevan compagni il poter dell'ingegno, ed il corredo di tante 
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e si svariate teorìe a Ini provetto filosofo ed agguerrito divenute 
già familiari pel luogo uso. Non così istrutto, e fornito d'armi 
e di mani pel nobile acquisto deìV aureo vello spinse Giasone 
dal Peiio gli audaci abeti nel mare, e corse a romper co* ve-' 
mi il seno a Teli impaurita, come il aostFo campione lancio»- 
si non temerario, ma forte nel buio dell'orrida selva per gua* 
dagnare pria ad altri che a se medesimo l'occulto e chiuso te* 
soro . 

Pubblicò Daniele in lingua It^jtana dopo lo studiò indefes* 
so di quasi due lustri la sua grand' opera sopra Vitruvio nel* 
Panno i5S6. colle stampe del Marcolini, e fu essa laf prima 
volta che vide questo bel libro la luce: dico la prima, poiché 
colle stampe di Francesco Franceschi due altre edizioni ne sor^ 
tirono undici anni di poi , una Latina , Italiana ¥ altra (5) , 

Le due Italiane prendono esordio dalla Vita di Marco Vi- 
truvio, estesa dal nostro autore con succoso e sensato laconismo . 
Vi tiene dietro un dottissimo ragionamento, nel quale campeg- 
giano delle ingegnose e sottili osservazioni sulla natura delle 
scienze e dell' arti , con che P autor si fa strada a dichiarare 
V essenza , il fine , 1' offizio , e la prestanza da u Itimo deUa no* 
bile architettura direttrice e maestra delle altre arti. U citato 
ragionamento si offre per primo nella latina, per ciò che a questa 
manca la or or da me mentovata vita dell' architetto Romano . 
A questo che si può dire proemio succede la traduzione e il 
cemento del Vitruviano trattato. Dove^io ammiranda oltremo- 
do r abbondanza dell' erudizione , la profondità delle vedute , k 
finezza del raro discernimento , con che il nostro autore sì fer- 
ma su d'ogni passo, e analizza cosa per cosa, ed altre ne il- 
lumina recando in mezzo ciò tutto che può servir maggiormen- 
te a rischiarazione e sussidio del suo comento , altre al criterio 
assoggettale d' una scrupolosa disamina a fin di togliere i dub- 
bi!, ed appianare e risolvere le controversie, altre le convalida 
e le puntella con ragioni desunte dai fatti , e fiancheggiate dalla 
storia , e dalia esperienza ; amerò meglio parlare coli' altrui vo- 
ce, che farau forte del debole appoggio del nuo parere iù 
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cosa, in cui sana bea di pocbi il discorrerne foadatameate » e 
di pocliì^imi il proferirne un* adeguata e giusta sentenza. 

II chiarissimo Giovanni Poleni nel suo comentario critico 
sopra Vitruvio porta opinione, che il Barbaro si sia più che ad 
altri attenuto nella scella del testo alla edizion del Filandro, nop 
senza però aver riguardo, ed adottare in più luoghi le varianti poe- 
tate da quella di Giocondo. Aggiunge per altroché soventemente 
da ambedue si allontana, anzi fa dolce querela che non sempre 
uè abbia indicate tai variazioni, né addotti i motivi da aui fu 
mosso a introdurle nella sua. versione e oomento ; in: guisa che 
crede non andar lunge dal vero pensando , che parecchie d' e$3e 
sien opera del suo ingegno , anzi che una schietta derivazion da 
altre fonti: sospetto tanto più giusto , quanto è confermato da 
alcune differenze che avviene di- riscontrare, tra 1' edizione prìr 
ma Italiana colla Latina. Ciò quanto al testo di cui si è ser- 
vito . 

Che quanto al merito di Daniele nel suo comento V insi- 
gne Poleni , uomo qua! era rettissimo , ed incapace di lasciarsi 
preoccupare, o sorprendere a favor di alcuno, non dubita di 
asserire, che il Barbaro portò dal Latino al Toscano idioma i dier 
ci libri di P^itruvio con industria sì rara , e con sì jnaradglio- 
60 artifizio , che questa versione non solo è . da at^ersi per la 
migliore di quante pria rf* essa ne sieno uscite , ma cV è la 
prima altresì che meriti à* essere veracemente chiamata \ e corir 
siderata Italiana^ E come tal uomo avesse d*uopo di scorta, qua^ 
lor. si trattava di proferir suo giudizio, avea già premessa a si 
magnifico encomio la testimonianza alquanto più enfatica» ma 
non men giusta deiP erudita Ferretti , che trasportata dalla la* 
lina nella nostra favella suona cosi: Damele Barbaro .principe 
da' Filosofi illustrata cK ebbe con somma lode la Rettorìa^ 
^Aristotele accintosi con istupendo ardimento a interpretare 
Vitruvio corrispose sì bene alla di^ciUstima impresa , e dir 
rado per sì fatta guisa le tenebre di eh* era avvolto e assie* 
pato quel fitto caos, spargendovi per tutto luce , e riducendo 
la cosa alla intelligenza infin dei piii rozzi , che si può dir 
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senza ojanio , essére lui riuscito con universal meraviglia a 
disseppellire e richiamare Vitruno dal sen degli abissi a no^ 
ideila ^iia • 

Convien per altro soggiungere a non isterìle erudizione , e 
acciò il mio lavoro, qualunque ei sia, non si limiti a sole lodi., 
che sebbene la prima edizione Italica data dal Barbaro abbia 
servito in certa' guisa di base e di fondamento alla posteriore 
Latina; in questa però, com'è proprio di chi non è ozioso ri* 
petitor delle cose, né adula i suoi parti, ma aspira a correg- 
gerli e a migliorarli, abbandonò molte cose siccome inutili di 
cui parea vaga la primogenita, ed altre ne aggiunse non già a 
vana pompa , ma a castigamento e ad emenda • Degna perciò 
la seconda, non già per le tavole, ma pel cemento di figurar 
sopra tutte anche a paragon della terza che apparve essa pure 
colle divise" deir Amo , quantunque a riserva di alcuni piccioli 
adombramenti si mostri pari nel merito alla sua seconda ger- 
mana. 

he tàvole poi di che ha corredato Daniele la prima edizio« 
De, eleggendo ali' uopo gK artefici più distinti ( nel che pur die- 
de saggi di giusto discernimento), quantunque impr^ise nel le^ 
gno ,' come portava un' opera intrapresa non tanto a fin di pia- 
tére che di giovare, riescono elegantissime, qtielle in ispecie 
che unisconsi alla primiera edizione^ siccome tutte calcate sopra 
disegni bellameote e maestrevolmente condotti dalla mano del 
gran Palladio, che la glòria e la benemerenza divise di taltra* 
vaglio coir amico e insigne Pittore Salviati, dalla cui penna spi- 
ritosa e leggiadra espressi ne vennero i bassi-rilievi e le statue, 
non men che alcune vedute prospettiche che vi si ammirano. 

Non sempre, è vera, Daniele si sarà ben apposto nella spie- 
gazione ' dei passi più oscuri e difficili di Vitruvio : in mohe cose 
eziandio, sottile eh* era oltremodo e speculativo, avrà proceduto 
un po' alla dilunga, e divagato, se il vogliasi^ oltre il dovere i 
accumulando notizie a' carico del suo lettoce ^ Ma chi oserà rim« 
proverare a un Omero qualche sorpresa- di sonno in opera 6- 
stremamente tediosa; o chi sarji ingrato a un donatore si largOi 
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solo perete fra fatilo ofo d! cui Uberai ti fa dono, lioa o piit 
monete rinvieni alquanto scadenti del giusto peso ? Quando si sa 
che, non per colpa già dell* autore, ma pel concorso sgraziato 
di molte cause da me già tocche altra fiata, alcune proposizion 
di Vitruvio sono un enigma di nuova sfinge , a cui sciogliere 
dopo tant' anni in cui si stancaron la mente , e dopo tanti sii*- 
dori in cui si dileguarono i dotti, tuttavia si cecca un Edipo; 
quando uomini della più fina penetrazione si son logorati il cer- 
vello per raccozzare e raggiungere il vero senso ove parlasi dei 
tanto famigerati scamilli impari; e dopo aver dato in sentenze 
disparatissime , e aver per lo più preso una nuvola per Giuno- 
ne, eh' è quanto dire rimasi vuoti d'effetto tanti conati, lalet^ 
teraria Repubblica è ancora perfettamente ali* oscuro della ten- 
tata scoperta; e quando, a non trattenervi più oltre in un av^ 
gomento che mortifica il nostro amor proprio » e contrista la 
nostra delusa curiosità, della sola voluta jonica (come da suo 
pari dimostra in una dotta Memoria (6), non è molto data alla 
luce, r egregio socio e architetto Prof. Selva), ben quindici au- 
tori della più alta ed illustre riputazione, fra cui si rammenta 
il nome del Barbaro, i più versati nell'arti, e approfonditi ne* 
gli studi! delie Matematiche si affaticarono invano, creando 
chimere ed assurdità^ e ad uno solo concesse propizio Apollo 
la sorte di non aver seminato nella stenle arena • 

La Prospettiva ben lunge dall' essere , come da alcuno si 
pensa, una scorta infida, è al dire piuttosto del gran Leonardo 
la briglia e il governo della Pfttura, siccome quella che non 
abbraccia soltanto l'arte del dipinger le scene, ma fondabi su 
principi! <serti e infallibili insegna pur anche le diminuzioni , i pas* 
^Aggif lo lontananze, gli «corti, gli sfuggimenti, in una parola 
è la regola fondamental del disegno . Padroni d' una taP arte 
gli Agatarohi, i Democriti, gli Anassagora si applicarono cal- 
damente chi a porre in pratica, ohi a ridurre a scienza e a 
precetti la Prospettiva, onde poterono i loro alunni, divenu- 
ti franchi e gagliardi nel suo esercizio, oprare quei decantati 
portenti delle oomacchie discese sulle piote embrici ^ e dei 
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cortinaggi che illusero roccliio perfino di un Zeus! .Che però 
fu sempre nei voto di chi presiedette al buon regolamento delle 
arti liberali e preclare del dotto disegno, cbe qpesta maniera di 
studii abbondi più eh' altra di fervorosi cultori , né si permetta 
r accesso al L'mitar delle scuole a chi s' accosti digiuno di co- 
gnizioni prospettiche* 

Un matematico esimio, un comentator di Vitruvio, un 
passionato cultore delle Bell'Arti convinto che un semplice er- 
tore di Prospettiva guasta una tela di Guido non ostante la va- 
ghezza e la nobiltà del suo stile, quando dà tuono e risalto al- 
le pitture del Carpazio, e Mantegna, quantunque prive assai 
spesso di certa quale magia ; ben luogo dal dormir neghittoso 
sull'altrui rischio, dovea affrettarsi sollecito a tutta possa onde 
oltremodo promuovere un tale studio ausiliario e influente su 
tutto il disegno. Datosi quindi a svolgere anoor questo ramo, e 
spese in esso più veglie a fin di farlo risorgere, e renderlo a 
un tempo più rigoglioso e più vegeto^ compilò un'opera mollo 
utile per ogni sorta d'artisti, opera che usci alla luce nel 1569, 
e ch'ei intitolò la Pratica dclh Presf^etUva (7).. Intorno a cbe 
se molte cose da lui alquanto prolissamente trattate» vennero dai 
moderni ridotte a maggiore facilità colla introduzione di mete* 
di più disinvolti e più liberi; ndn è però che non si debba 
gran lode, e che non si abbia a saper molto grado al nostro 
Daniele per aver divelto le spine di ch'era ingombro un sen- 
tiero, su cui poterono i posteri fortunati se non divertirsi a 
bell'agio, almen portare il pie franco senza timor di pericolo, 
o di puntura » 

Non mancò la bieca e subdola invidia d! prender di mira 
cogli avvelenati suoi dardi il nome egregio del Barbaro, ove 
spargendo il fiele didubbìi maligni sull'autenticità del nuovo la* 
voro, ove con aperto mendacio sfacciatamente affermando non 
esser esso altrimenti un fiore del suo giardino • Ma a guarantire 
la fama dell' illustre accusato , e a farne cader la vergogna sui 
pessimi accusatori insorse niente men che un Apostolo Zeno, 
la di cui sola asserzione avrebbe tenuto luogo appo tutti di 
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qualunque difesa , che a sma^herar la caluunia nòu ebbe me« 
stier d' altro più che di produrre gli scritti del Barbaro , il quale 
con quella iagenuità di carattere che lo atea portato altra fiata 
à nominare per ben di quaranta volte il Filandro siccome au^ 
tore di cose da lui addotte, confessa senza ribrezzo aver lui 
prese e raccolte alcune descrizioni da Pietro della Francesca, ac- 
cordandogli tutto Tenore dovuto alle sue felici scoperte, e sé 
togliendo per sempre alla imputazion di plagiario. 

Dopo questi deboli tocchi impressi quantunque su smorta tela' 
dà fuggitivo pennello se pur restasse alcun dubbio suU'entusias-: 
mo lodevole del nostro Barbaro per ogni sorta di studii , porrei 
parlare di utili istituzioni , e V Accademia additarvi degP Infiam^ 
inali , alla cui base pos' egli , e collocò industremente le prime 
pietre in quella Padova che fu gran tempo il teatro delle sue 
gesta, e in Padova pure mostrarvi quel celebre Orto botanico 
che sorge ora pomposo di eulte fabbriche , e di ben simmetriz-* 
zati viali , e si fa bello e olezzante di salutifere erbe, conforto 
air egro , e delizia della benefica Igene ; e dirvi com' esso fu 
in particolare sua opera , o da lui in prima ripete modesta si 
ma spontanea la bella origine. E a prova poi del suo spinto 
e speciale ingegno nelTÀrti non saprei quale più splendida te- 
slimonìanza offerirvi di quel leggiadro edifizio ch'egli pianlò 
nella villa del suo Masere, prezioso e raro giojello passato in 
giusto retaggio alP amore e alle cure degli egregi co. f'ratelli 
Manin. Io mi porto col pensiero a que* giorni, e con dolce il- 
lusione mi fingo d' assistere a quei divisameoti e a queir opere , 
quando il Palladio da un lato dirigeva col magistero divino 
delle sue linee la vaga erezione di quel palagio e tempietto , 
e dair altro un Vittoria, e un Caliari, quel di venuste sculture 
abbellivali , questi colle sontuose e magiche scene del suo vivace 
pennellò. Animava gli studii, e aggiungeva sprone alle gare 
deirimmortal triumvirato il nostro Daniele, dolce sostegno e pre« 
sidio delie tre leggiadre sorelle dalla dottrina inspirale di questi 
emuli ingegni. Avrà inarcato, cred*io, per dolce senso d'invi- 
dia il passeggiero le ciglia , e forse senza avvedersene , ma per 
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irresistibil m'ozione d! caldo affetto immobile sulla sua stiva il 
colono si sarà soffermato a tal prodigio dell'arte quale chi è 
assorto in un' èstasi di meravìglia . Così quella villa che avea la 
sua Tempe, quella casa cui non mancava un Varrone , avrà al 
testimonio e fra i plausi delle santissime Muse rimenati i bei 
tempi , e riprodotte le glorie dei Mecenati , ed Augusti . 

E qui già presso alla meta esulterebbe, ove il tempo mei 
coneedesse, con libertà l'orazione , i fasti scorrendo della vita 
del Barbaro, e gli onori riandando che copriron di gloria la 
sua 1>riUante carriera . La di lui patria non era V ingrata Àte* 
ne , e ben sapeva discernere non che premiar le . virtù degli e- 
gregi e degni suoi figh' . II perchè dopo avere sperimentata l' in- 
tegrità di Daniele, e averne a fondo scoperta la rara atlitu*- 
dine e la prudenza nel disimpegno di gravi magistrature, giù* 
dico che fra tanti de' suoi più saggi niun più di lui meritasse 
di succedere a un Bembo, e di ristorarne là perdita nell'alto 
ònor conferitogli di suo storiografo. Nel quale offizio non so.se 
più ricevendo o dando lustro all'impiego, certo giustiQcando 
la scelta, avrebbe mostrato a più chiare prove sé non esser 
impari all' uopo , ove diviso da tante cure , e ben presto insi- 
gnito di nuove onorificenze non avesse tronco in sul nascere il 
filo dell'ordito lavoro. Che ad evidenza dimostra il celeberrimo 
Foscarini a disinganno di molti, e a convincimento di que' pe- 
rò sommi uomini, i quali non erano a tutta luce dei fatti, 
non esser vero che il Barbaro nulla avesse scritto delia sua 
storia , ma averne intrapreso il cominciamento, citandone alcuni 
squarci tratti da un inedito autografo ch'ei custodiva a buon 
dritto come una gemma nella sua scelta e copiosa collezione 
di libri . 

Ma quale fu mai quell' impiego dei tanti a cui venn' èg^i 
promosso, o qua! la incombenza che gli venisse addossata chifel 
non paresse nato per quello, o a questa non rispondesse con 
felicissimo esito, e riuscimeoto! Eietto. dalla sua Elepubbiica 
nel 1648. ambasciatore al Re (]' logbiUerra Odoardo Vf; noh 
più uomo di cattedra, ma saggio politico ed avveduto ministrò 
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vi spiega una grazia che alletta , uà sapere che incanta ^ una 
magnificenza che impone. Tradotto nello stesso annp con Pon^ 
tifizio Decreto di Giulio IIL dalla splendida legazione alPatrìar^ 
cato d'Aquileja» e dato in ajuto a Giovanni Grimani che no 
Io chiese, tutte vi adempie le veci del buon Pastore , ed è di 
appoggio al compagno t e con ddce cura gì presta alla difesa 
e assistenza di quell'ovile. Spedito nel i56o. al Tridentino Con* 
cilio, eccolo dotto ed inconcusso Teologo sostener punti di dog- 
ma , propórre riforuEie di disciplina » e far valer sua sentenza » 
ed a suo senno condurre le menti di quell* augusto consesso^ e 
aversi quasi ad oracolo» e proclamarsi vicino al chiara onor 
della porpora . Onore che Io avrebbe attesa immanchevole, e 
che dal soglio di Piero sarebbe in breve disceso a coronare i 
iuoi meriti e le sue glorie, se avara morte invidiosa che fa 
V)gnor preda dei buoni, e sceglie a ornamenta dei suoi ferali 
trofei le più illustri vittime > non avesse in età ancor verde ra- 
pito alle speranze ed ai voti della sua patria V esimia e insi** 
gne Prelata . II quale benché per un sensa della più rara umil- 
tà proibì alle sue ceneri non sola ogni pompa , ma nega aé 
esse perfino Taver comune la tomba co' suoi preclari antena- 
ti, quasi non fosse degna abbastanza di trovar pace e riposa 
nel cheto silenzia di quell'avello che custodia le lor ossa,, non 
potè per altro impedire che fama librata su cento penne, e 
. vestita dr lucidi raggi non portasse a vola il suo nome , e des- 
se fiato alla tromba spandendone ovunque il suona di dove sor- 
ge V aurora a dove il sole tramonta.. Le Arti, e le Lettere co* 
perte a tetra gramaglia , e tutte molli e grondanti d^ amare la- 
grime si videro int^sser corone di pallidi gigli e di ferrigni già* 
cinti, onde deporlo in omaggia sul fredda sasso all'estinto, a 
lui che viva avean celebrata e ricolma di tante Iodi i Bem« 
b],i Zeni, i Varchi, gU Speroni» i Tassi ^ i Navagerì, ed i 
Franchi. 

Ed ora pure godrebbe T anima chiara ed illustre la più 
brillante e più fólgida apoteosi» se questa società letteraria, ma- 
le gravando dei peso <£ tal* en^mio inetta e oscuro oratore » 
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avesse alK uopo prescelto fra tanti del suo bel numero chi con 
robusta eloquenza , e con sublimi pensieri adeguando V alto sub- 
bietto avrebbe saputo rimeritare un Eroe di poema degnissimo 
e di storia. 



ANNOTAZIONI 



0} Stultiliam patiuntHr opes. Hor. Lib. I. Epùt. XVIII. 

■ 

(i) Questa proposizione non ha bisogno di prova, ne qui fa d' uopo prò- 
-durre il catalogo dei nobili personaggi patrizjchc si sono distinti iu 
letteratura. La sola famiglia dei Barbaro ne fornisce parecchi anche ne' 
vìventi; in cui sembra trasfuso per erediti l'amor per le lettere. Ognu- 
no che sia anche lievemente istrutto della storia patria ne può esser 
•convinco • 

■ 

(3) Di Daniele Barbaro ne parlano infiniti autori , oltre il Mazzuochclli che 
-dà un su<:coso e sensato ragguaglio della sua vlta^ non meno che delle 
-Bue opere è\ pubblkatc che inedite; « da cui si e desunta gran parte 
di queste notizie. Ma fra gli altri meritano di essere consultati da chi 
volesse pienamente erudirsi sul merito del Barbaro il celebre Apostolo 
2eno nella sua Biblioteca Italiana; il chiarissimo Marco Foscarini nel- 
•la 'Letteratura Veneziana > l' insigne Poleui nelle sue Exercitationes Vi- 
4ruvianae j e SiogoTaiinemc ^ tl u n v> oJ àttfiù « > UU» rìccrcatQre delle pa- 
trie memorie Sig. Cous. Ab. Morelli nella pregevolissima di lui opera 
intitolata modcstnmeate. Catalogo sui Godici Nauiani Latini e Italiani ^ 
ove pure ai leggono dei peezi inediti del nostro illustre coucitlaJino. 

X4) Belle Lettere e Poesie • Vedi la prelodata opera del Cons. Morelli • 

{5) Cade qui in acconcio il ricordare che il thiarissinio Tcmanza nella vi- 
ta dei Palladio e. ògi. accenna an Codice in parte autografo; che 
t:ompreude la traduzione dei dieci libri di Vitruvio coi comenli di 
Daniel Barbaro. Questo Cadice passò dal Convento di S. Michiel di 
Murano alla R. Libreria di Venezia dove si conserva. Sarebbe deside- 
rabile che. qualche dt)tto Architetto si occupasse nel collazionare que* 
sto prezioso manoscritto colle altre traduzioni e coment! di Vitruvio , 
che si hanno a stampa pubblicati dallo stesso Barbaro • La scoperta di 
«lotabili differenze sarebbe forse il premio di tal esame; che richiede- 
rebbe d'altronde lungo studio ed aspra fatica* 

(6) Delle differenti maniere di descrivere la Voluta jonica , e particolar- 
mente della regola ritrovata da Giuseppe Porta y detto Sahiati ; con 
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alcune riflessioni sul Capitello fonico . Disseriazione di Giannanionio 
Selva Professore di Architettura nella L H. jiccademia di Belle Arti 
in Venezia j e Socio dì altre Accademie. Padova i8i4- 

{^) Vedi Bibliografia Storico Critica dell' àrcbileUura civile ed Ani sabal- 
terne di Angelo Comolli. Voi. IH. Roma 1791. pag. 144., e seguenti^ 
ove parla della Pratica della Prospettiva di Mons. Daniel Barbaro. 
11 Comolli parlando dell'epoca in cui fu pubblicala quest'opera del Bar- 
baro argui«ce che della «lessa edieione alcuni esemplari portino la da- 
ta 1 568. , e alcuni quella del 1 569. , lo che si comprova maggiorroen- 
te dal dottissimo Sig. Cons. Ab. Morelli # che nei Codici Italiani già 
posseduti dal Nani riferisce T esemplare che ha Tanno 1668., e nei 
Latini quello che ha l'anno iSCg. Lo stesso Comolli crede che 1' au- 
tore avesse il disegno di riprodurre quesf opera piJi correttamente., de- 
sumendone una prova dall'esistenza di un Codice manoscritto riporta- 
to dal prclodato Sig. Ab. Morelli fra gì* luliani della Biblioteca Nani > 
come diverso e pia ricco di un altro che si conserva nella Biblioteca 
stessa y sul quale fu faUa lasuddetu ediziooo. Giova qoi riCer ire quanto 
ne scrive lo stesso Cons. Morelli : la Prospettiva in questo Volume è più 
diffusamente trattata che non sia nell'opera sul su^etto medesimo 
dal Barbaro data fuori V anno 1 568. in Venezia , per Camillo e Bu* 
alio Borgomini'eri , in foglio; e chiunque confronta col libro stampa- 
to il nostro munoscrB4i^, «JU iw ^^^^^ frntvv ò at mano dell' Autore ^ 
facilmente conosce che da questo grand* ammasso di dottrine egli 
scegliendone il succo j e mettendolo in pia acconcia dettatura j venne 
con esso a formare la miglior parte di quella Pratica di Prospettiva 
che nelV accennata edizione si trova. Ciò y che inedito è restato^ 
consiste', più che in altro , nella descrizione e spiegatura di molti 
corpi irregolari, e regolari, de' quali le necessarie ^gure non man' 
cano; ed alcuna volta documenti vi si leggono pel buon disegno ia* 
teressanti , ed ai pittori molto giovevoli . Dell' altro Codice poi , sul 
quale; come si dice^ fu fatta l'edizione di quest'opera, parla io 
stesso Sig. Morelli alla pag. i4* ove dice «he dal Barbaro fu fatto 
scrivere , e di propria mano talvolta è corretto . 
Lo stesso erudi tissinio bibliografo dà notizia di un altro Codice Latino 
di quest' opera medesima esistente un tempo nell' antedetta Biblioteca 
Mani con questo titolo: Danièlis Barbari electi Patriarchae Aquile» 
jensis Scenographia pictoribus et sculptoribus perutilis . Ecco ciò che 
di questo pure nota il Sig. Morelli* De Perspectiva se latine seri» 
psisse haud semel innuit Barbarus in opere ftalico eadem de re 
anno iS6g. tjrpis Veneiis edito: Latina tamen ea commentatio ^ 
quam abtolutiorem ipsa Italica ostentai, adhucusque latuit. Sed se 
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hic tandem offert pars operts de Perspectiva Latini , 'Auctoris prae» 
stantissimi cura diiigenter exscriptum : illudque tantummodo dolen-^ 
dum j non integrutn opus exhiberi . Eadem plenumque textus luer» 
que continet ; et alia tjuandoque in Latino sunt , quibus Italicus ca- 
ret ; alia hic habec , xjuae in ilio desunt . E tribus libris prior de 
Schenographiae principiis tractat ; alter de iis , quae ex principUs 
oriuntvr , et Ichnographia ; tertius de Ortographia , seu corporum e- 
rectione • In priorem demonstrationes duas ad visionem pertinentes , 
qtms a Josepho Moletio Mathematico praeclaro acceperat j Barbarus 
zniulit : alteram de linearum divisione , alteram de hallucinatione vi- 
sus ; utramque vero ineditam . Diagrammata plura adjecta sunt . quae 
corpora regularia referunt, nec ipsa a Barbaro vulgata» 
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mat fu giustamente tenuto esser' presagio drriùscimen^ 
to felice il lieto incominciar delle cose , certo che a più lode- 
vole fine non mai avressimo co» ragionevolmente potuto sperar 
di condurre gli studj nostri come nell'ultimo trapassato seme- 
stre , schiuso quest' anno Accademico in quei faustissimi giòrnf» 
nei quali beata per la prima volta la nostra patria dell' augi>^ 
sta presenza dei suo Signore , festeggiava nella comune e soleo- 
ne esultanza di tutti gli ordini la grandezza dell' onor consegui- 
to, e le non fallevoli concepite speranze d' ogni più prospero 
avvenimento. Dal qual' sentimento di grato animo e di liete a^ 
spettaziooi, come oga' altra cla^e di cittadini, cosi questa no«^ 
stra Società inanimita non manco, e scossa, dal vivissimo im^ 
pulso di quel nuovo ordine generale di cose, a cui per la stra- 
nia trafila di tante e cosi: svariate vicende n' a in fine il destr- 
no stabilmente fissati ; non solamente T'abolita , e pure per 
ogni pubblico e privato riguardo importante dignità di Secretst» 
rio generale perpetuo ristabilendo « e non dubitabile pegno delv 
hi sua giustamente illimitata fidanza raccomandando- all' egregio 
nostro Socio Onorario sig. Consigliere Dotf.. Aglietti ; né sola- 
mente le prische e già disusate discipline al fero vigor rimet- 
tendo, e la primitiva constituzione afforzando di nuove feggi 
dalla sperienza o dalla più matura riftession suggerite, venne 
cosi a moderare l'^interne cose che fossero più sodamente driz- 
zate a più regolare e più prosperoso andamento ; ma gli stessi 
suoi letterari esercizj non mai per vicissitudine alcuna di circo* 
stanze o interrotti o in verun modo infraliti , vigorosamente k 
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sosteiinti e promossi» altri in oltre pm dntfamente a quando^ 
a quando cogliendo a quel massima fine^ di nazionale prospe* 
rità» al quale sommo io, ogni tempo e grave oggetto della sua* 
instituzione , or piuccbè mal imperiosamente la richiamava la; 
voce dei tempi nostri ^ 

B in fatti, dopo le vicend;e fatali che nel correre infausto* 
degli anni andati afBissero la nostra patria, e insieme coi pre- 
gi, della Sovranità e della. Potenza distrussero, quasiccbè- affatto^ 
le più ubertose sorgenti della pubblica prosperità;, se la nuova, 
sìstemaaione politica dell' Europa succeduta al terrìbili disastri 
ideila guerra più lunga » e più funesta e più, universale di cui: 
aerbino amara ricordanza gli annali della Storia ^ eccita, tutt* 1. 
j)opoli ridonati al benefizio della pace,, ma riuniti a leggi. e. a* 
viiìcóli di affatto quovq dipendenze e relazioni^, a.ravyivare la. 
lora industria partiootace,. e ad aggrandire cqii ogni ^mezzo l'im^- 
.portanza e il valoc di quei doni onde natura beqeìBca eoa vor 
ria proporzione diffuse nei varj secoli e nei climi diversi gli. e- 
Jementl creatori e m^ntenitori. deli' esistenza, e degli agi dell^^ 
differenti nazioni; questa voce imperiosa è pur dovere ch^ de- 
stisi ben più viva ed intensa in. mezzo- ad un popolo comp aJ' 
nostro^ che da, stupende e affatto uniche circostanze riunito iou 
civica reggimento in suolo affatto straniero alle d^tioazionl deir 
hi natura , pervenne pure coi soli mpltiplicati e svariatissimi mo;^ 
di della propria industriar a fissarvi stanza per lunga serie 4^ 
età. lieta e fiorente i perchè, ove questa molla possentet della pro^^ 
^ria industria venga a sfiancarsi %, sicché cessi dal bilanciarsi oo^* 
le non oiai. cescanU distruggitrici tendenze della, condizione na-^ 
turale di ^-queste, suolo j. cullar deve e: disperdici, irreporabil-* 
mente it prodetto più bello, dell^ umano, artifizio ,. esempUficata 
nella coetruttura,. nei monumenti e: nella popolosiono di. questa 
fra ogu' altra meravigliosa città.. E be^ l'intese, questa vocie 
imperiosa il nostro socio, sig. Battaggia, che 4^ ux(a. su^ ^a- 
moria sul iQoffè del Yemen,, riandata con b^evl oeniil,la storia 
di questa particolare, oggimai veramente ;imp9rtanti|sima dro- 
ga, e.k fue provenienze dive;rsai^ f. quella distinta nel m9k 
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^séeilzialì caratteri cbe* abbiama dèd suòlo suo prigioario , dal- 
Taltra <^fae «i ricava dalle uiittierosé piantagioni di essa fatte 
'dairinduAtria Europea nellMscle e in varj luoghi del continen- 
te Amènoano > ^e dimostrata per ogni guisa la preferenza che 
quella otterrà sempre su questa tiel trafSco pressoché in tiit* 
te le nazioni civilizzate; seducente prospetto ne offetrse di vera- 
mente nazionale utilità col fatto documentato da una lunga è 
indubitabile sperienzA, che il Càtth del Yemen trasportato nella 
nostra dttà per la «cala d^ Alessandria sia stato sèmpre e pos* 
sa esser tuttora uno fra i più importanti articoli di vantaggio^- 
sa permutazione t^oUe nostre derrate, e coi prodotti delle no- 
stre manifatture particolari, onde sia dal suo commercio la ogni 
tempo per noi risultato il doppio interesse e dell' inporajggìa- 
mento dell' industria lavoratrice , e del risparmio del mezzo il 
più: possente "di ?iìimenfar rinduaUiA ìnedestma, e di far fron- 
te ai bisogni f;enerali della nazione . A rianimare il quale già 
pressoché affatto inaridito ramo di trafficò speciosissimo à fat- 
to il nostro Socio osservare ìiessun altro spediente avervi di più 
aiòUra riuscita òhe quello di riitabiliré l'antica tariffa sul Cafie, 
tisata già dalla Repubblica Veoeziana, tarìfPa ìiella quale era» 
provveduto per modo ,^ che mentre il Caffè d' Alessandria era 
aggravato di un ducato per cento, dieci ne pagava cgn^ altra 
a) contrario, ^ul quale immanchevole mezzo di attivazione d^un^ 
fra le più feconde argenti della ìiostra prosperità > al ristabilii 
mento della quale non sa|>rebbe contendere certamente per ve* 
futt modo la iauova fbnna dal noAtca Mg^ioiento politico , e le 
nuove relazioni ottenute, ìnentre progetta l' Autore di richiama* 
re particolarmente i riguardi di quell' illummato Governo , neI-> 
)e saggio e beneficentissime disposizioni del quale ilh*ìiiitata fi- 
danza noi Sappiamo di poter collocare , fu commesso secóndo i 
ìnetodi statutar) della nostra Società V esame, di questo scritto 
a una Commissione composta dal Sòdo Onorario N. 17. Mo- 
rosìm Barbon , e dai Socj Ordinar^ signori Avezàni e Garofoli ; 
dal favorevole voto della quale pienamente sancito; ben eb- 
be di che rianimare col lusinghevole ìispettò dei più prosperi 



riiultamenti le pressoché intierametité obbliate Speranze d^e^ 
utilissime nostre commerciali speculazioni • 

Argomentò non meno grave di pubblica utilità ne offerse 
pure r altro nostro Socio sig. Co* Marco Corniaùi, che, indirit- 
ti i suoi studj più speciahnente ali* applicazione di quel tesoro 
di cognizioni che nella ricca e bella provincia della metallurgia 
già da gran tempo à raccolte , e ^elle quali a noi venne di 
tanto in tanto porgendo nobilissimi saggi, in una sua Memoria 
suir opportunità di stabilire una falbbrica di ottone nella prò- ' 
^ncia del Piave , osserva , come essendo incontrastabile assioma 
stare la prosperità nazionale in esattissima proporzione della 
maggiore o minor floridezza dell' agricoltura , del commercio e- 
deir arti , e talmente questi rami di pubblica economia fra di' 
lor collegarsi che un dall' altro disgiunti o scorrano a rilento 
infecondi o inaridiscano affatto, «al mimm pni ^#4Ia noia il na* 
turale andamento , che le differenti nazioni , e nella nazione 
medesima le provinole diverse più alPuno che alP altro ' ogget- 
to dirigano la loro industria particolare, determinate in questo 
generalmente dal sistema del sudo "su. cui ison collocate. Di che 
dandoci esemp) tratti dalla nòstra Italia medesima, e cadendo^ 
gli quindi ben a proposito il ricordare quelle molte e fertili 
miniere onde 'è ricca , e quel favore di circostanze onde può' 
questa nostra bellissima patria aspirare ^al più nobile vanto an-*' 
che nella coltura della metallurgia; T eccellenza di quest*artè 
così tra via dimostrata , ricorda com' essa fosse fra di noi per 
r addietro fiorente e a Belluno, ove restano àncora luminosi 
vcstTgj delle sue rinomate fabbriche -d* armi a Fisterre , ' e a 
Milano fra gli altii, ove 'per certi documenti è provato aver 
esistito ragguardevoli officine di lavori specialmente in ottone; 
arte che se poi fra noi venne me^uo nello scorrer dei sècoli suc- 
cessivi , non alla sua imperfezion certamente, ma al disfavore 
di malaugurate combinazioni lo si deve imputare piuttosto , e 
specialmente al cessar di quell'aura di pròvida protezione che 
spirando ih tempi propizj sola può far germogliare i non mai 
manchevoli ingegni di questo suolo beato , e trarne i frutti ai 
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lodevole mafurità.. Coa che latfosi a dir (kir oUone , artificiale 
netallo , a coi dtede origioe da immemorabile epoca la coltur 
M deUe miniere di rame e di calamiaa , e scorse rapidamente 
le principali vicende della sua storia , e notato come i pochi ^ 
certamente dubbiosissimi casi di otton sativo che pur sono dà 
talunp citati, non bastano a togliere air arte nostra il vanto di 
comporlo esclusivamente , e si possono 4utt* al più riguardare 
come un nuovo né stranio esempio di quelle bizzarre combinar 
zioni , con che ama Ja natura talvolta di variare indefinitamen-' 
te i suoi anche più costanti prodotti; ne fa poi conoscere cor 
me felice accordo di circostanze faccia la provincia del Piave 
cosi opportuna al progettato stabilimento , che poche altre le si 
potrebbero, in questo paragonare , mentre contiene una mi- 
niera di (ame che può gareggiar di leggieri con ogn* altra del- 
le, più ragguardevoli conosciute m Europa, ed una e più mi- 
niere di calamina così feconda nei suoi meltiplici scavi , e 
d'indole cosi perfetta, ch'altra facilmente non se ne trovi mi- 
gliore, onde somministra in fatti tuttora il più ricercato materiale 
alle rinomate fabbriche di ottoni del Tirolo e dell' Illirio^ e alla 
Svezia medesima ne forniva abbondantemente£no agli ultimi tem-* 
pi^ al quali. essenziali vantaggi l'altro importantissimo deve u- 
njrsi d'una dovizie boschiva tutt' affatto particolare , da che 
contiene ben 3i49 boschi, <;ompreso il sistema boschivo della 
io allora aggiuntavi Carnia , oltre alle selve di primo rango , 
f ralle quali è abbastanza ricordare il Cansiglio . Che se voglia- 
si in oltre fissare qual sarebbe in quella provincia più conve*' 
niente località a ptefetirsi pel proposto stabilimento, e più e«. 
conomica pei trasporti 9 e più sicura per ogni più geloso riguar- 
do di sanità , osserva il nostro Autore come assai meglio che 
nella valle in pianura ove trascorre il fiumicello Rai ^ e meglio 
che a Fisterre, ove pur una volta esistevano le antiche fabbri- 
che d'armi, dette della Lupa, sarebbe quello stabilimento a col- 
locarsi nel borgate di Bribano in riva al Cordevole, lontano io 
iniglia da FeUre, e 8 da, Belluno, la più bella certamente e 
la più ridente stazione della Provincia 9 e veramente per ogni 
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guisa opportuna a fissarvi a beli* agio etsDA ogm* possibile sU 
curézza uno stabiliineiito metalhifgico • Con 'che rìaudando petf 
quelle molte e svariatissime utilità efae dalla proposta ereeioM 
si potrebbero derivare alla prosperità di quella provincia «sii^ok 
larmeote , utilità nella disqursiziòn delle quali disvolge il nostro 
Socio di tanto in tanto conoscencè profonde di- pubblica eoono^ 
mia, dal lusinghevole aspètto di fortunatissimo evento h natu« 
raimente condottò alla trista meditazione di quegli inutili sfor^ 
zi con obe fra noi fu tentato altra volta non differente progeti^ 
to; meditazione nella quale si andrebbe a fondere ea dissipa*» 
re ogni più ben concepita speranza , se a noi non la sorregge»» 
se al contrario la non fallace cònsjderaziooe di quelle -circostaa» 
ze particolari cfae nella provincia del Piave si accordano a reo» 
'der là piucchè altrove singolarmente specioso io stab^mentp 
proposto, e più non T àv^ìi^orM^i» il «ììmiìam» nhaL^a ooiiipmanebf^ 
yole' ripromette e veramente efficace V influenza di quella pò»* 
sentissimo Monarchia » ^i sublibii destini biella quale sono ì do^ 
stri collegati e commisti, e nella quale fu spinto^ a tant^oltra 
di perfezione il bollivàmento détl* importante arie metallurgica. 
Che se' fra i moltiplici mezzi onde T industria particolare 
<3elle nazioni svariatamente prevede alla' sussistenza e ai come- 
' di pròpri , quelli che più ad ognuna si affanno sono differen- 
temente deterixiinati dall' indole singolare del suolo su cui són 
/Collocate, e dallo stato diverso, e dai diversi loro rapporti; 
differenti non meno per le stesse posseotissime cause- devon 
essere per ognuna fissiite leioititmSotti «le le^gi del vario 4or 
reggimento, onde uno stabilimento abbondevole per una di 
prosperità e di ricbh^zre non torni a nn^ altra fecondo di m^i 
e di povertà, né sia presso la stessa nazione ciò ^ch'em-vas- 
taggióso^in' uh tempo niicidiale in èircostanze diversey e filoso- 
fico Veramente abbia a tenersi quel pensamento, di Necker, 
che) iieliodare 1* immortale Colbert sommo vadto g^i* attribuì va, 
perchè non avesse assoggettato il destino dei^ popoli .alle gene- 
rali teorie, ma queé te- avesse piegate costantemente aS bisogni 
diqudii. E^ guidato da- questa indeclinabile verità, sicura 
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ed ttnìoa toorte d^ogni più ^ggia {egislazione» cl^e T altro no*** 
tco Socio tig. Ai^v, Zaoniai ia upta sua fra Qgn^ altra importane 
tissiiBa* Meaiorfa presentata- alU Società sui valori ideali, ayen* 
do riflettuto da prima come un popolo che ay esse, presso di se 
fctte^ le- oose neceasarie alla vita e ^lla difesa delio stato , cio^ 
una rìccbexsa indipeixleota e assoluta » potrebbe senza metalli 
servirsi unicamente di monete ideali 9 che non /avrebbero a 
eircoldr» fuorché dc^ntro ai confini del medesimo impero^ onde 
i Romani: senza danno della pubblica cosa aU^^occasion della 
prima punica guerra poterono ridur j\asse del peso di 12 on- 
ce a quello di 2-^8 ad una 4oJa nella, guerra seconda; » 
avendo quindi osservato come nessuno de' popoli presenti d'Eu- 
ropa' possano per. qiie$to. canto paragpiiarsi ai Roixiaoi^.da cha 
il di véfsa; diritto delle gentil e F equilibrio politico » e il lusso 
generale, e, le risCrettecze degli stati, e i conseguenti bisogni 
ehe P uno à dei prodotti e delle manifatture dell' altro , e che^ 
abbiamo tuiti- oggi mai di ci& che -ci viea d' oltremare ^ e il 
continuo indispensabile contatto .cogli stranieri innalzò il xapf-^ 
|!K>rto coir estero alla più grande e*, decisivi?, influenza sulla pro« 
spenta nazionale; passa naturalmente a distinguere quelle nà- 
iksni che levando il superfluo di ^ uq popolo per . portarlo ad 
un • altro esercitano, il cosk xletto conHner^iQ di econoAiia . dal* 
r altre che scambiando con queste il soprappiÌL dei prodotti 
del loro suolo e il fmtto delParti loro particolari esercitano il 
eosì^' detto eommercio.di proprietà .}- e dimostra come in quella- 
che 'esercitano il eommeccio di economia* essendo attivo il lo* 
PO* rapporto coireste^o , e Imigi perciò, il forestiero dal poterne 
mai ritirar la moneta reale,, essendo anjii .costretto a .sommini« 
etrarne sempre di nuova , possa : ammettersi , .di teggieri V uso 
dei vsriori rdeaK ; valori che moltiplicando d^altrollde aHNnfi- 
atto ipubtUi^i e privati mezzi d*^ ingrandimento^ possono gra« 
datamente innalzar la nazione * a quel n^assima grado di po-^ 
tenza, a cui toccò T Inghilterra • Nelle nazioni , proprietarie 
al contrario, risaltando la. ricchezza dalla^ vendita allo stra-^ 
Mero dei loro prodotti tenritoriali e iadustriaU » vendita che 
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chiaramedte è maggrore, quanto è rargliore la cosa e minore il 
prezzo per cui la s' offte, fa il nostro Autore* vedere che tanto^ 
più 9Ì guadagna quanto è maggiore e miglior il prodotto che 
«[ottiene, col minor possibile impiego di numerario; verità 
questa, V applicazion delta quale ne guida a facilmente spiegare 
come debba la Svizzera la propria sussistenza alla sua povertà, 
e debba la Spagna al contrario alla ricchezza d' un tempo la 
sua miseria presente . Nelle quali ricerche il nostro Autore 
avanzando , e riflettuto come le nazion proprietarie abbisogni- 
no anche meo di valori, non obbligate per certo a quei gran^ 
di imprendimenti , a cui la costituzione lor- propria astringe le 
nazioni economiche, si fa ad esaminar quel principio che > 
valori cioè aumentino la circolazione , e la circolazion 1» 
riechezza, e dimostra, che mentre è innegabile che la circola-^ 
zione sia la causa priactpale della «in^Lo'y^fm .^i^U -nuaif^j eco- 
nomiche , la produzione e la consumazione dei singolari loro* 
prodotti lo è di quella delle nazion proprietarie ; consumazio* 
ne a cui non giova per certo l'abbondanza dei valori , anch» 
reali che fossero, valori che accrescono necessariamente ti 
prezzo deUa man d' opera , e perciò dei prodotti medesimi . Cb& 
se trattasi di valori ideali , o la carta moneta , dice il nostro^ 
Autore, è fruttante come il* debito d'Inghilterra, e diventa 
insopportabile ad uno stato che non a i mezzi del commercia 
economico;- o è senza frutto, e bisogna per darle valore con- 
cederle almeno d' essere accettata nei puhblici e nei privat» 
pagamenti; su che rilevatosi nell'uà caso e neir altro dall'Au- 
tore lo scapito che allo »tato immanchevolmente deriva, e ri^ 
flettuto in oltre come questi valori ideali sconvengano alle na« 
zion proprietarie in qualunque posizion si consideri il loro rap-^ 
porto coli' estero , di attività , di passività , di eguaglianza , gli 
è facile, queste e molte più cose da lui diffusamente discusse 
nel suo interessantissimo scritto all'Italia nostra applicando, 
dimostrarla, beri diversa dagli andati tempi , una nazion tut- 
t' affatto proprietaria, nella quale anziché mezzo di ravvivare la 
perduta potenza , micidiale veleno per L' espostp cose tornerebbe 
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ì* f ntrodunona di quei valori ; e alP interesse delta quale si 
eonvieoe assai meglio il non togliere ai proprietarj le lord 
terre, il proteggere Tarti, il favorire delle società per azio^ 
bi, il metter a coltura i molti abbandonati terreni, allettan.* 
dovi i cittadini o coi premj , o col dona delle lor proprietà ,. 
e il promuovere in ogni modo quel sommo principio conser- 
vatore e prosperatore dellp nazion proprietarie, la piìt facile e 
copiosa consumazion delle cose. 

Dal qual sentimento del nostro Autore non parve punta 
di.worde quello dell'onorevole commissione composta dal Socia 
Onorario N. U. Morosini Barbon , e dai Socj sigg. Avesani e 
Battaggia, che per i metodi atatutarj di questa nostra società: 
Ricaricata di presentare un ragionato rapporto sull* opera del 
»ìgn. Sebastiano Sbisà , intito^ta Saggio PolUico- Economico ^ 
offerfof^i in a^LKj ' daiPi^uiurc come tìtolo per essere ascritta 
fra i nostri Socj , pronunziò non favorevole voto al progetta 
diffusamente in esso disteso, e fa(to oggimai di pubblico drit« 
io per le stampe, mentre ingenua e solenne testimonianza 
d'altra parte rendeva alle non dubbie conoscenze di quell'Au- 
tore . I qtfali scrini , per varie guise , ma tutti egualmente 
drizzati al massimo fine della nostra nazionale prosperità » 
ealdi di patrio amore qui furono fra i plausi d'^ogni onesto e 
illuminato cittadino deposti sull'are nostre, ove fra i temi 
della più severa fiUosofìa staranno , irrefragabile testimonia 
dell' ottimo volfice e della sana dottrina dei nostri soc] , né 
nuovo o men pregevole esempio per certo di quegli non inu- 
tili imprendìmenti , con che noi seguaci di Minerva e delle 
Muse, sovente dalla stessa Autorità sovrana invitati^ agitam-* 
mo nei pacifici nostri recessi le più interessanti questioni di 
pubblica economia . 

Che se importanti a buon diritto armo ad aversi Te dfscus^ 
sioni sulla più adeguata applicazion delle leggi di questa scien- 
za sublime che sotto ì\ nome di pubblica economia veglia al- 
la conservazione e alla prosperità dei popoli riuniti in forn>a di 
società, onde germi fecondissimi d^ogni più felice rrsidtamentio 



11^ derivano ' V attivazione dèlie più utili còmniereiali àpeculazld^ 
ni, e II più sicuro dnimaofieDto dell' iùdu^tria e dellfarti partii 
Golàri, e la più saggia dispòsiziòn di quei mezzi di prevedi* 
meuto ' diversi che alla oòndiaroD differente delle nazioni direl*«^ 
samente ponvengodo ; importantissime poi per certo si dovrail* 
DO tenere quelle che sono instituite sulla più' esatta conoscenza 
delle facoltà fisictie dell* uomo, e delle indeSnitamiente sva^ 
riate loro modificazioni, conoscenza da cui deve ritrarsi gek'me 
veramente d^ ottimo frutto la fermissima sanità; onde legge 
9ovrap£l fu proclamata in ógni tempo la salute del popolo , b 
culto d^dra e di teifipio' fu giustamente decretato a quella scien- 
ti , gV insegnamenti della quale sono essenzialmente rivolti di 
|>iù retto esercìzio di quelle facoltà, e al riparameqto del piu( 
grande dei beni code al 1^ uomo è dato mai 4i godere. Sacer«* 
dote di questa Ira ogu*fii,ULa piit fectieftetfc i JW t luitjk , %Ì4uulro So- 
cio Corrispondente Dott« FezzoK intrattenne quest^ anno la nostra 
Società colla Storia ragionata di un erudissimo morbo in poco 
d* ore terminato con esito ìn&usto ; nel quale la rapidità della 
veramente precipitosa occasione, e il disordinato tumulto dei 
più spaventosi fenomeni, e L'urgenza di quegP instanti nei qua* 
li una sfuggevole aura di vita aleggiava appena, e più che tur« 
to la mancanza di quella inspezione anotomica ^ da cui nei piti 
difficili casi aspetta la medicina così sovente non fallibili ' scoile- 
te, e su cui mestamente si raccoglie tante volte nella dolente 
meditazione delle sue imperfezioni, occultando al nostro Autore 
la vera e recondita causa del kgrimevble fata, e tutto intie-* 
ramente lasciandolo nella balia del suo ingegno ; raf&ontato 
nelle drcostanze essenziali il narrato caso a quello del Barone 
di Wassenaet tramandatoci daU^ immortale Boerrfaaave, causa 
della subita morte assegna anche in esso la laceràtura in alcua 
punto portata degli organi digerenti dall' azion vigorosa lunga- 
mente continuata dei preceduti particolari agenti morbosi » e 
deir abituale aereo distendimento singolarmente, ove per con- 
corri mento di alcuni speciali fenomeni causa più soddisfacente 
non si dovesse tenere quella mortificàzion cancrenosa, nella 
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qu^le,., sotto a date ctrcostaoM, pub fondersi direi q\;ia8Ì , ni 
rare volte ,• il polmone con sorprendente rapidità , tratto dalla 
forza delle indeclinabili e veramente possenti leggi di quell' àn« 
tagpnismo animale , che lo stesso Autore già. da molt' anni in 
un suo lodatissimo scritto diffusamente ne espose. 

Nella qualp ambiguità di opinione, mentir' io per dovere 
di ministero rendeva conto di questa Memoria alla Società , ag- 
giunsi pur dubitando alcune mie osservazioni, risultamento det^ 
le quali fu il nuovo né certamente mal fondato sospetto deU 
r occulto procedimento in questo caso avverato di quella forma 
speciale e fatalissima di malattia, nota più comunemente ai di 
nostri sotto il nome di Litiasi aortica; la storia della quale in** 
coqiinciata già maestrevolmente da Lancisi , ripigliata e retti- 
ficata dair immortale Morgagni, e ampliata con importantissi- 
ma indiagini da Monrb« da Palletta e da Scarpa, fu qui fra 
noi dì nuova e vivissima luce illustrata dal chiarissimo sig. 
Consigliere dott Aglietti , e dalP ottimo mio collega ed amico 
^ott. Zannini ; sospetto che qui per certo non vanamente pro- 
posi , se almeno V ag^giustatezza di raziocinio in un caso può 
servire di guida a molt' altri ne^ difficili imprendimenti del«- 
V arte nostra • 

Pur io esposi aUa Società la storia d^ una grave paralisi da 
me guarita col Mhus radicans; storia che riputai non indegna 
d' .essere comunicata agli onorevoli miei confratelli , siccome 
quella che confermava in un modo particolare la gelosa impor** 
tanza del trattamento delle malattie esantematiche, e spargeva 
insieme di. non ispregevole lustro la non dubbia efficacia di quel 
nuovo e certamiPìite attivissimo farmaco • 

Con neir indeclinabile scorrimento del tempo , sommo a 
politissimo scopritor della verità, e al freddo tocco della tarda 
imparziale sperienza caduti i prestig) deir irrefrenabile nostra 
immaginazione, e successo ali* illusion il disinganno , non fos^ 
simp noi piuttosto più di sovente condotti a compiangere le 
mal concepite e già dissipate speranze di quell* eroiche virtù 
di che si vennero di tanto in tanto famiger^ndo i farmaci più 
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vantati , e quelli specialmente che la volubile moda spesse voU 
te richiama da una lunga e ben meritata obblivione, b inusita* 
ti introduce la non mai sazievole smania di novità; che non 
cosi frequenti sarebbero quei tristissimi casi , nei quali tornano 
vergognosamente falliti i nostri più lusinghevoli imprendimen-> 
ti; che confidati appena alle privatissime note dei nostri studj 
palesano per altro abbastanza nel secreto loro silenzio l' inef- 
ficacia effettiva dei metodi sperimentati. Esempio luminosissima 
di questa inefSoacia reale ne porse il Socio dott. Campana in 
una sua Memoria sui Litontritici più celebrati, dove stringen- 
do dentro- a più giusti confini la confidenza che nel trattamen- 
to delle malattie calcolose della vescica noi possiamo accorda- 
re all'uso degP interni rimedi, e messa così nel più chiaro lu- 
me quella pur terribile verità, rimedio in questo caso veramen- 
te sovrano, e il solo capuf^ di gp^ranzar oliatamente^. i miseri 
infermi esser T operazione del taglio; valendosi poi delle cono- 
scenze somministrategli dalla recentissima Chimica , e di quel- 
le da lui raccolte nei particolari suoi studj in cosi interessante 
argomento , ne fa conoscere come anche gì' interni rimedj im- 
piegati a tempo , né a calcolo notabilmente ingrandito , e sag- 
* giamente applicati possano contrastare utilmente alla prevalén- 
Ea di quelle differenti sostanze concrescibili che per fatalissimo 
processo di malattia compongono in fine le svariatissime con- 
crezioà calcolose del corpo umano; indica i meno dubbj crite- 
ri a discernere opportunamente la presenza dell'una o dell'al- 
tra di quelle sostanze ooocrescibili, «peoittimeote neiV escrezion 
vescicale ' degli ammalati, dall'esatto conoscimento delle quali 
dipende il più appropriato metodo curativo; y espòste cose cor- 
roborando con una numerosa serie di calcoli vescicali che ven- 
ne schierando sotto gli occhi della Società , triste in vero , ma 
ragguardévole testimonio della verità delP addotte dottrine , e 
della estesissima pratica del nostro Socio . 

Che se non manco che riparare alla disordinata salute dei 
cittadini opera ella è pure di ministero veramente divino il 
trarla incolume pei malagevoli sentieri di questa vita , e 
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nèir interezza delle tue facoltà, e nel pacifico possedimento dei 
più accarezzati suoi beni rassicurarla da quei tanti e svariatis- 
sinu modi» onde il divers0--concorrimento di malaugurate cau- 
se ammorbatrici incessantemente minaccia d* invaderla e mano- 
metterla , somma lode noi dovremo |>ur tributare al chiarissi- 
mo nostro Socio Onorario sfg. dott. Pezzi , che richiamate le 
triste nostre meditazioni su quella crescente mortalità della spe- 
cie n mena 9 che qui ci venne in altra occasion dimostrando, e 
riandando le gravissime cause di tanta disavventura, fra cui le 
molte omesse pratiche salutari, e le più sconsigh'ate costuman- 
ze introdotte, e i nuovi errori della pubblica igiene- e priva- 
ta , ultimo e veramente infausto risultamento delle quali è la 
non dubbia nostra degradazione ; su queste fra tutte V altre di 
gran lunga per certo più lagrime voli, eppur le sole per noi 
correggibili cause della nostra crescente mortalità le sue ricer- 
che raccolte, e sui mezzi a moderarle più adatti, pensa ch'ot- 
timo spediente a siffatto fine quello senza dubbio sarebbe d* in- 
serire nei piani erdinarj della più comune elementare educa- 
zione dell' uomo gì' insegnamenti di ciò che può nuocere o gio- 
vare alla sua sanità , e richiamando dalia sua ingiusta e fata- 
le dimenticanza questa importantissima parte della sua istruzio-^ 
ne , regolare cosi sulla norma dei più ben intesi principj della 
medicina presentatrice il primo disvolgimento e il progressivo 
sviluppo dei tuoi poteri , e atteggiarlo per tempo a quella tem- 
peranza felice ohe sola può contenere e riparare fbrs' anche il 
«uo funesto degradamento ; specioso per certo e in ogni guisa 
lusinghiero progetto, ohe il dottissimo Autore svolse diffusamen- 
te in una sua Memoria pronunziata alla Società sotto il mode- 
sto titolo di Voto . 

Ed oh I premuti dalla irresistibile forza di quell' istinto 
che incessantemente e prepotentemente ne spinge all'irrequieto 
e pur troppo le più volte fallace ricercamento del nostro me- 
glio, non avessimo noi a rivolgere i nostri voti che contro 
alla piena già riboccante di quei mali effettivi ond'è la nostra 
vita nel suo labile corso perennemente agitata e travolta , né 

II 



per eolmo di nostra disavventura molti - ne andasse parò t)iì« 
menzzando nei traviamenti di un' iilusioae fatale la. stessa ìq^ 
compressibile nostra immagià^ione % E. di tal fatta per oerto 
è il terrore di quelle generali e spaventose catastrofi che si 
aspettano ftlP apparir di qualche ìt^ometa . nel nostro cielo, ter^' 
Tore sotto ali* egida -di Miuerva sciaguratamente promosso da- 
gli stessi autorevoli insegnamenti della filosoìfia, e il quale da 
1SUO pari intraprese a convincere di erroneità 1* egregio nostro 
Socio il. Professor Grones • ìn ima dotta Memoria da lui letta 
in fatti alla Società nello scorso semestre , vista, V imperfezione 
ideila dottrina cometica attribuibile di leggieri al difetto dt 
queir osservazione precisa senza di cui incertissimo o nullo 
deve tornare in siffatta materia ogni calcolo , e a cui sarà 
perpetuamente nel nostro caso d'invincibile obbietto la massi- 
ma ^celerità di quegli astri specialmente nel loro |>eneJio , e 
la brevissima loro durata suir orizzonte , e quel loro scorrere 
intanto pegP immensi spazj del cielo anche al di là del Zo' 
• diaco, occulti talvolta per piii secoli ai nostri sguardi; ne fa 
^poi conoscere come per evitare la difficile applicazione delP e- 
-quazion all' Elisse ìnolto più complicata che quella alla Para- 
bola , agli archi dittici delle Comete togliamo sostituire gli 
astronomi archi parabolici » su questi i loro calcoli insti- 
.tuendoy dell'esattezza dei quali sembrano tanto men dubitare 
quanto più vicini al perielio sono gli archi che assumono , 
tali in fatti, che si compiono più d'ogn' altro con movimento 
unifoìrme) da che influiti piucchè mai possentemente dalla 
massima attrazione t^entrale, soffrono anche men d' ogn^ altro 
"le attrazioni parziali: metodo questo di calcolare, ch^ essendo 
verità indubitabile non taiai 1* orbita elittica cangiarsi in para- 
bolica se l'asse principal della prima non si supponga infini- 
to» allora potrebbe solamente valere , ove fosse per noi cono- 
sciuta la somma eccentricità dell' Elissi oometiche nel senso 
« matematico rigorosissimo , ciò che sarà non solamente difficile 
a riconoscersi ^ e più difficile a dimostrarsi , ma direttamente 
contrario all' osservazione e all' analogia , per cui ci è forza dt 
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ilahilire cbe le comete egualmente che ogn* astro compiano 
ia un tempo pici o meno lungo il loro giro d' intorno al Sole^ 
né possano darsi quell'infinite orbite iperboliche « per cuid 
vadaaa raggirando pel ctela qua. e là svariatamente 9^ e quasi 
senza, leggi sospinte «^ Con, che dimostrato che se possono le co* 
mete esercitare, com'è innegabile, nella lora comparsa sul 
nostro, orizzonte una validissima azioo. sulla, terra, il terrore 
per altro di quella catastrofi, cbe si vanno pur presagendo dal 
terribile cozzo, di esse o fra loro , o colla terra », a cogli astri 
reggesi hu d'un* ipotesi tale, cui né T osservazione fiancheggia» 
nh il calcolo , né V autorità, di sommi filosofi, d^ogni tempo ;. 
ne mostra in fine come ordine veramente meraviglipsa stringa 
insieme le varie parti di questa macchina, portentosa dell' uni* 
verso ,, e l loro, tclpti e complicatissimi, movimenti con sempli- 
ce , ma posse nttsst ma. e ìnd^^elrnabile legger costantemente^ di* 
riga , onde non abbiasi poi in verun modo ad ammettere Ve^ 
sistenza di un sistema di corpi , cbe mentre fanno parte inte«. 
grante^ della, macchina stes.^a , non. siano poi. subordinati, sl 
quella, legge medesima che tutta, la governa e mantiene , e^ 
sottratti alla, quale possano quandp che sia un qualunque dei 
suoi differenti sistemi disordinando ^ tutta, posi, necessariamente^ 
manomettere 4' «bonomia, delP intero universo •. 

Non punto opposte alP immutabili leggi di quest' ordine* 
che P universo mantiene ,^ atisl ia quest'ordine^ mirabilmente 
comprese- sono, quelle passeggiere^ ma pur tremende veramente^ 
catastrofi, da cui sopraffatta natura sembra che crolli nel ire* 
mito tempestosa degli opposti accavallatisi nembi , e- nel cupo 
orrore di queMe teni^bre , che rovesciate repente sulfÌL faccia 
dei mari la ravvolgono in fitta e palpabile notte i, contro alle 
quali per altro giunse pure l'^umano ardimento, ad. i^^sicurarsi 
talora ini maocbfvol. soccorso,, stabilmente fissando,; quasi di 
tua potenza giustamente orgoglioso ^ sut dorso, stesso* dei piti 
tninaccevnii scogli quel turriti, edifizf, che sottoialnome di Fari 
eegoalarono un tempo la reggia dei Tòlomel e delle -scienze^ 
"^ segnaiaiK) ai giorni nostri il famoso banco^ d^Edystoa n«lt|^ 
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Manica. E su questo Faro appunto iotratfemie la Società Ve^ 
grégio destro Socio sign. Colonello Romatiò , • che delia sua co- 
struzione, già per due volte inutilmente tentata, dettaci l' im- 
portante storia , e quegli errori notati che valsero la prima 
volta la sommersione, e poi T incendio del già eretto stabili-* 
mento, ne dà poi esattissima là descrizion di quest'opera pee 
la terza volta piantata e tratta a fine dalP illustre Smeatoa ,. 
òhe quasi per magico incanto sorta e sollevata sopra i flufti 
marini , e vanamente finoF flagellata da quel mar (mi ràscoso- 
che ne copre della sua bava talvolta fina i vetri della lanter- 
na , pure immobilmente resiste per il corso di oltreché- 
60 anni , e vanta già P inapprezzabile onore di molte umane 
vite salvate : nella descrizione della qual* opera y. rilevata di 
tanto in tanto dal nostro Autore di notizie qua e colà oppor-^ 
tunamente locate, così ci venne egli minutamente ogni circo^ 
stanza notando, ed à cribrato così nel vaglio della sua acutissima 
oritica ciò che fu da queir esimio Ingegnere eseguito,, cbe neU 
la sua Memoria ci porse il più perfetto mod^Uo^, a imitare- 
quando che sia in simili opere , e un saggio insieme De diede 
luminosissimo della somma e veramente incalcolabile forza 
deir umano potere ,. ove dVogni frapposta difficoltà spre^zatoc 
generoso al conseguimento di nobilissimo > fiue sia fermamente 
indiritto . 

Ben più certo Faro, e più per ogni guisa di facile e pre-* 
alò soccorrimento pregevole , la Bussola fu soggetto all' altra 
nostro Socio sig. ab. Saetta d' uu interessante Memoria presen* 
tata alla Società, nella quale osservato come due aghi calami- 
tati messi alla distanza fin anche di 20 once un dall'altro a« 
giseano pur fra di loro per modo, che la vera e naturai dire- 
zione in entrambi risulti più o men notabilmente alterata, de- 
dusse esser biasimevole pratica quella pur generalmente seguita 
dai naviganti di tener nelle così dette loro cfaiesole due bus^ 
sole, runa così all'altra vicina , che T intervalla fra loro non 
sia spesse volte che di 12 once e anqhe meno, pratica dalla 
quale importanti e inevitabili errori devono derivarsi nel computo 



d^ una rotta. Al quale per certo soddisfacente risultameut* 
to di schietto e semplice raziocinio aggiungendo PAutore la più 
soddisfacente prova della sperieoza , à potuto disporre in una 
favola ben intesa e rappresentare così a un colpo d^ occhio tut- 
te le devÌ9zioni dal retto cammino che in posizion differenti 
possono aversi da quella pure universal costumanza; in difesa 
della quale se non s' ammetta l' opinione dr alcuni fisici , non 
varrà certamente allegare il lunghissimo uso , non scevro a quan*- 
do a quando di tali errori a tutt' altra causa forse assegnati , 
né nuovo né shranio esempio per certo di anche più* dannose 
abitudini dail' autorevole età consecrate . 

E qui , poiché dagli ombrosi viali di questo nostro reces^ 
so , dove P accigliata Filosofia ne trasse finora a meditar temi 
tali, che sebbene rivolti alla considerazione dei più gravi no«^ 
stri interesiii ,• pure forse col richiamo continuo delie nostre ioh» 
perfezioni intristiscono I' animo in qualche modo e l' indispon- 
gono, de^'io volgermi ai più ridevoli prati dell'amena lette- 
ratura , ove pur lai messe cogliemmo che indegna non torni 
d' esservi qui tratta innanzi in questo giorno solenne ; prima 
oademi di ricordare T erudita Memoria dell* illustre nostro So- 
cio Onorario sig. co» Filiasi , volta sul curioso argomento deL 
passaggio per il mare Eritreo, e propriamente, a suo dire, pel* 
seno di Kolsum, fatto da quel portentoso popolo d'Israello, d» 
ben altro Faro,, e da bea diversa Bussola scorto; memoria 
nella quale imprese a confutar da suo pari T opinion di colo- 
ro, che costretti a confessare la- realità di un avvenimento con* 
testato da quelle prove più convincenti , ooit che si possa mai 
dimostrare qual che siasi fatto storico più avverato, pretendo- 
no poi di darne spiegazione soddis&cente riducendolo air espres- 
sione di un caso tutt' affatto dell* ordine naturale ; altri d' essi* 
asserendo eh* abbiano gli Ebrei passato quel seno nel momento 
d^un di quei massimi riflussi a ohe naturalmente è soggetto,, 
costeggiandone il lido; ed altri che 1* abbiano potuto passar» 
anche attraversandolo, direttamente, da che non trattasi dove 
scesero che della larghezza di otto miglia all' incirca, e il 
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riOusso giunge talora fino alla disfanza di aooq e più piedi daK 
là costa 9 potendosi essi in. oltre giovare di quei durissimi 
banchi corallini che abbondano in quel mar largamente,, e che 
nel tempo della b^sss^ marei^ vi stanno intieramente 800|>erti«. 
Su di che osserva il nostra Autore che per viaggiare costeg- 
giando il lido avriano dovuto gli Ebrei chiudersi in una ta^ 
le colonna i qbe per quanto, avesse avuta di Ironte dovea pur 
certamente riuscir profondissima , per V immenaia. numera delle 
genti e del be^^tiame che si calcola a tre milioni « e lentissima, 
in oltre nei suoi movimenti^ n^eqtre gli Egiziani ricchi di ca.* 
vaileria potevano ,^ per . la, costei stessa correndo ». in assai poco* 
di tempa raggiungerli e prevenirhV Osserva pure come V attrar 
versar direttamente quel seno saria stato. FoUq ardimenta. su. uo. 
molle fondo ^ chq scoperto appena dall*^ acque non, si sarebbe 
mai potuta prestare al pestamento di tanto, esercito,, e folle 
non meno sui scabri e taglienti banchi corallini» noa agli uo>- 
mini solamente ^ ma soprattutta. al bestiame e a quello anco^ 
più d' unghia fessa impraticabile^ certamente . Osserva ancora 
come 1* intervallo fra l'alta e bassa mirra noa sia poi: tanta 
da permettere tutta il tempa opportuno al tragittar d* una trup« 
jia lenta e numerosa così; e come due riflussi anche nelf Eri- 
treo succedendo , un maggiore al tramontar della Luna e uti. 
minore nel suo levarsi, non toccasse certamente il riflusso Jpag- 
giore all' ora in che gli Ebrei si son. mossi , ed era l'alba del 
terzo giorno dopo il plenilunio di marzo; e^ os^rva in fine che. 
gU Egiziani dotti com'erano, e certa delle proprie cose singo^ 
larmente, e maestri di Mosè eglino stessi ^^ non potevana poi ia 
alcun» moda ignorar l'ora del flusso^ per la^iarsi così sorpren- 
dere alP impen^tata dall'acque; e come ia oltre quel mare do^ 
vesse allora esser molto più largo che ai tempi nostri. Con che< 
dimostrata non esser cosa per veruna maniera naturale l'^avve» 
nuto passaggio,, m^k, opera di una causa soprannatural veramerì- 
te , confuta poi non. meno la ridicola fola che siano ancora 
visibili sulle coste deir Eritrea le tracce dei carri di Faraone^ 
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the in po<k> d* ore rinascono ove osasse alcuno di cancellarne 
alcun tratto ; tracce che già citale da Orosio nel V secolo , e 
dall' egizio Cosma Monaco tiel Vi e dall' irlandese Dieuil , e 
ultimaménte dal viaggiatore Baiigmartbn , godono pure ai di 
nostri di mostrare ai passeggieri i Còpti Egiziani, uè sono in fi- 
ne che i solchi di quegli strati ìcalcarei , di che son coperti fin 
tkntro al mare quei lidi, e che messi a nudo dall'acque pos- 
sono fendersi profondamente e ricettare le incessantemente ri- 
IHroducentisi madrepore^ 

Né fu meno erudito lo scritto delP altro nostro Socio sig. 
ab. Pasini , che per i metodi della nostra Società incaricato di 
ìdare un ragionato rapporto di quell'Opera sui Salmi del sig. at. 
Fattorini, della quale, titolo per essere ascritto fra noi, si com- 
piacque l'Autore ài offrirci un Saggio nell' interpretazione e 
illustrazione de( Salmo UI, e di cui il piano è oggimai di pub- 
blicO' dritto ; dataci di questo penoso lavoro la più esatta boti- 
2Ìa , e coA tra via rilevato quel inerito x^he ad ogni sua parte 
.e giusta cosa l' attribuire, t;olta l'ofierlagli opportunità, e di 
^relatore cangiatosi in auìore egli stesso , molte e dottissime con- 
siderazioni ne porse su quel codice augusto, segnato con inde- 
lebile impronta dal dito istesso "della divinità , e collegato es** 
'senzialmente colla storia d' una nazione Fra ogn' altra interest- 
saBtissima, e con quella della nostra religione medesima, e 
dei riti più solenni dei nostri altari , le molte e svariate cause 
specialmente indagando di quell' oscurità ^he ravvolge quei su- 
blimi pezzi di lirica poesìa^ e i loro titoli piuccbè tutto, la 
più conveniente interpretazione dei quali il nostro Autore par- 
titamente indicando colla scorta di quei lumi maggiori che gli 
Tennero. all'uopo somministrando le non comuni sue Oonoscen- 
ze della sacra Storia , e diella lingua dei Libri santi , tal ci 
diede rapporto , che ne tornò insieme solennissima prova del- 
l' indubitabile merito dell^ opera riferita, e di quello del nostro 
Socio relatore • 

Non diverso pure ci venne il Saggio su Milton del socio 
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sjg. Scohri, che mosso dalla millanterìa di quel notò epi- 
gramma 

» Graecia Maeonidem , jactet sibi Roma Maronem 
» Anglia Miltonum jactet utrìque parem 

6 fattosi quindi dietro alla scorta di sevèra crìtica ma impar- 
siale a riconoscere il merito effettivo di quel singolare Poema 
del Paradiso perduto; alcune cose premesse a guarentir per un 
lato se medesimo dalla taccia di andar vanamente disputando co- 
se disputate già abbastanza, mentre non sarebbe sempre trova- 
to nel suo cammino sull' orme altrui , e a ricordare per V altro 
la tessitura di quel Poema, e la storia delle sue curiose vicen- 
de; prima richiama al suo esame le accuse eie difese che gli 
vennero fatte da taluni in contò di plagio, né gli fu dif&cile 
giustificare di così vile imputazione il suo Autore per la via di 
confronto , eh' altro in fatti è plagiare , altro in trattando un 
soggetto già per molti altri trattato abbattersi in circostante 
cosi proprie al soggetto medesimo da dirsene necessarie; va poi 
diligentemente riandando per quelle varie censure che se ne 
vennero a quando a quando facendo , altiie come ingiuste o 
mal appropriate oppugnando , altre sostenendo e roborando al 
contrario colle sue osservazioni , e molte nuove aggiungendo; 
alcuni degli accordatigli pregi a più discreto ronfine ritira, al- 
tri nuUamente o non abbastanza avvertiti gli accorda, e quel- 
lo pure da talun contrastato d' essere veramente epico componi- 
mento^^ ove gli cadde in acconcio il dire difiusamente dell' e- 
fmpeja , e il convincer di errore il giudizio pronunziato da Ad- 
disson sulla Gerusalemme del nostro Tasso ; di che tal Saggiò 
ne venne ^ che mentre ne dimostri il reale valore di quel Poe- 
ma ^ ne torni insieme un esempio di quelP aurea medriocrità 
egualmente discosta dalla Satira petulante e dallo stolido fana- 
tismo , sola guida immanchevole e pur co8Ì difficile a seguitar- 
si neir importante scoprimento del vero. 

Un altro Saggio l'egregio nostro Socio Onorario dott. Pezzi 
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ce offerse della Temone per lui eseguita di quello spiritoso e 
dilicato Poema del sig. Delille suIP Immaginazione , Saggiò con- 
tenente la versione appunto del III Canto , impiegato dair Au- 
tore a rappresentare come quella tiranna indomabile delPuomo 
fisico e del morale sia possentemente e svariatamente influita 
da tutti quanti sono gli oggetti che ne circondano. I quali 
oggetti , e V influenza ' loro il nostro Socio coir^Autore successi- 
vamente svolgendo, e delle belle Italiche forme fino i modi 
vestendo più concettosi di quella siogolar produzione, che in 
onta alle molte appostele taccie, improntata col marchio del 
più bel genio, sarà pure annoverata meritamente fra quelle di 
che più s'onori la moderna letteratura Francese; tal ne diede 
prova di nitida, fedele ed elegante versione, che mentre le ori- 
ginali bellezze del poeta Francese gustava la Società, non frauda*- 
.va insieme per ceitu degli ejacomj dovuti il verseggiatore Ita* 
liano. 

Ultimo e veramente fra ogn* altro fragrantissimo fiore , 
che pur nei recinti cogliemmo al culto della poesia consecrati , 
il nostro socio a noi porse sig« Luigi Pezzoli io quelle tre sue 
plauditissime Pistole che ci venne insieme leggendo, gravi di 
filosofico tema, ma tutte da capo a fondo abbellite di quelle 
grazie immortali onde quella divina figlia di Apollo ogni più 
austero soggetto ingentilisce e amenizza , e molce fin anche e 
lenisce l'asprezza di quel rigore, con che non dimentica del- 
la più utile e reale sua mission primitiva d' ammaestratrice 
dell' uomo , ne imprende a quando a quando a correggere ed 
a sferzare ì depravati costumi. Nella prima delle quali Pistole 
a Vettor Benzon, la tristezza e la vanità delle umane cose 
compassionata, distesamente il' nostro Autore dimostra come se 
qualche stilla di dolce scende pur qualche volta a rattemprar 
l'amarezza di quell'assenzio onde la vita mortale s'incattivi- 
sce non la si possa aspettare 

„ dalle prodotte vegghie 
„ Ai fortunosi tavolier, dai vezzi 

12 
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. „ Deir adorata donni, o dagl' incanti 

,, DI tespia scena 9 
ma solamente nel cheto silenzio di quella beatissima solitudine 
a cui natura che infallibile sempre alza la sua voce incesssui* 
temente ne invita, e alla quale anela di continuo 

„ Quella farfalla cui divino soffio 

,, In noi spirò divina,» 
E ben senti questa voce 

,, il Padre 

„ Dei bei numeri Fiacco , e ancor la lira 

,, Cui Pindaro temprò canta gli ombrosi 

,, Di Sabina recessi, e Tacque monde 

„ Del fonte di Blandusia; ne le aurate 

,, Case di Augusto, o il signoril corredo 

„ Dell' aulico Mecena il tenner preso 

,, Si, che talor non gli tornasse in mente 

3, Il vii legume, e del silente Tivoli 

„ Le dolci obblivioni della vita . 

„ Né più sublimi gl'intelletti suoi 

„ Levò d'Arno il gran Cigno, o più gentile 

„ Filosofò di Amor, che sul dipinto 

,, Margin di Sorga, o nei solinghi e muti 

„ Ermi di Monte Rivo, albergo ai figli 

„ Dell'austera pietà.,, 
Solitudine che non abbiamo poi a rintracciar solamente fralle 
nevose falde dell' Alpi , o nel cupo orrore delle selvagge 
Latomie 

„ Ma tra i fervidi deschi e le carole 

„ Di Tersicore,, 
può rinvenire non meno uno spirito pensoso, che in se rac- 
colto e ignoto a tutti 

„ Passa qual rio che senza nome scorre 

„ Per climi abbandonati e al mar tributa 

„ Al par dei più famosi alteri fiumi • i, 



Nella Pistola li a Giustina Renier Mlchiel $ iotiiolata con 
^guell' aspra sentenza dì Giovenale 

Nil crii uUerius quod nostris morìhus addat 
Posterùas 
e dettata con quella forza di stile e con quel lancio vigoroso^ 
di concetti e di frasi che alla gravità del soggetto si conveni- 
va , mentre va dimostrando la possente influenza dell* educa- 
zioQ delle donne sui costumi degli uomini» 

„ Ammirai (dic^egli) 
», Ammirai figurette in cui natura ^ 

„ Ninno vanto v*avea; lor diede industria 
5, Dispostezza di corpo , agii di mano 
„ Moto e di pie; né danzator ragguaglia _J 

,9 Snellezza tal> ne istrion presenta 

yy Vivo vivi cosi casi aon veri .. 

9> Chi da stoppia, bambagia e carta e cenci 

yj Animar sì eh' eroe tal tieni, e dai 

,, Lagrime vere a infinto sangue, e Tebe 

,> Giuri eh* è quella , o che t* aggiri in Argo ?,■ 

„ Son cordicelle e fila il magistero 

», Che non intendi, ed imprestata voce 

„ Quelle che suon delle parlanti labbia 

„ Credi «^y» 
La quale non dubitabile e somma veramente influenza dal 
nostro Autor dimostrata, evidentissima ne deriva la conse- 
guenza » doverci ben più che non si faccia comunemente pro- 
vedere alla coltura di quella più bella metà della specie 
umana, d' ogni -coltura ben d'altronde capace ,^ onde 

„ s'è destia 
„ O elezion che il fiacco al forte imperi ...m^ 
„ Non permetta ragion che sia il veggente 
„ Retto dal cieco „ 
sé rari siano cosi all' età nostra gli esemp) di quelfe dosuer 
illustri, che se fra noi vogliamo pur noverare 
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Tre delle cinque dita aspetfàn anco 
Uà nome che le onori ; il resto è carne 
„ Che carne riproduce,, 
Neir ultima Pistola a Leopoldo Cicognara sui Ricchi, distinta 
con quella divisa orazfana 

jyuUus argento color est 
. . .•'... nisi temperate 
Splendeat usu 
vivamente si scagh'a il nostro Autore contro al turpissimo abu- 
so di quei tesori che si svellono dalla terra, e contro a quel- 
la non mai sazievole cupidigia per cui 

„ L'uomo all'altro uomo è lupo, e sella aperte 
„ Gole se cali Io scandaglio indarno 
„ Trovar fondo ti speri,, 
la quale fra ogn* altra più abbominevole passione e più air a- 
mana specie nemica flagellata con inesorabile sferza^ voltosi 
poi il nostro Socio a lui che qui siede chiarissimo e giusta- 
mente amatissimo nostro Presidente, oh se tu potessi, die' egli, 
por mano in alcuno di quei monti eh* anno gravido il grembo 
di preziose cose, in quei 

„ Rigidi stagni di stipato argenta» 

„ Come risolto in fiumicelU in rivi 

„ Scorrer vedreilo e serpeggiar per tutto 

s, A dar vita e calore e spirto e lena 

„ Alla virtù che inaridita giace 

„ Per mancanza di umor che la ristori ^ 

„ ^ sementi in germogli , e fiori in frutti 

„ Vedrei cangiarsi , e giardin farsi il monda 

,^ Di foresta di sterpi aridi e bronchi. 

„ Allor le sante Muse e il divo Apollo » 

„ Che non àn lauro (Hide sederse alP ombra 

„ Ridesterian quell* armonia eho Bembo 

I, Ritirò un dì: da latin plettro e greca 

„ In queste rivo alP arti belle amiche • ,t 
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Questo vofo di felice pl'osperamento chiuse il nostro %^ 
mestre accademico ; né fia che mentre venne il mio confra-^ 
tello a deporlo animoso suU' are nostre inutilmente ne cada , 
che vano non può tornar voto tale » ove su quell' ottimo no^ 
stro volere di che aveste qui pel mio ministero un qualunque 
^S&o , Signori , spiri l' aura fecondatrice di quel vostro favo«« 
re^ di cui ci è Fausto preludio la per noi lietissima ben augu- 
rata vostra presenza» 
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chiamato dal mio dovere a riaprire dopo lo stabilito 
trimestrale ripose la onoreTol palestra de' letterarj esercizj di 
questa Soeietà Accademica » ed a ^preludere col discorso al- 
l' ofierla che la buona volontà de* miei confrateHi suole ogni 
^^o consecrare solennemente ai genio tutelar della patria ; 
ben grata mi ricorre alla mente la ricordanza di quel giorno 
benagurato^ nel quale a' c^nni Spvrani obbedendo, schiusi le 
porte di questo tempio già sacro ad Esculapio e ad igea, e i 
ministri di quel culto trassi meco festosi incontro ali* eletta 
drapello. degP iniziati ai misteri di Minerva e delle Muse, che 
divisi pria di famiglia e di tempia , sebben consorti d' in^* 
tenzioni, di zelo, e di patrio amore, tosto convennero intor-» 
no a queste are» a pie delle quali, stese le destre e fissati 
i patti di sacra union fratellevote , alto e solenne per noi tut^ 
ti proounziossi il giuramento di consecrare in perpetuo alla 
splendore ed alP utilità della patria il servigio spontaneo dei 
sostri talenti , e T opera della nostra industria. E allorché og- 
gi al chiudersi appunto del primo quinquennio di codesta 
benauspicala r ki oio u cr »*"»*»" tau do i IdVòrl éliF'im'prese de- 
gli anni trascorsi , e l' impegno e lo zelo , e la diligenza , ìq 
onta alle più seiagurate vicende invariabilmente impiegati ^ 
misurando, veggo appieno adempiti i patti del primitivo co- 
mun giuramento ; ben mi accorgo rendersi per lo meno ]ni>« 
tile , se non anzi al tutto disadatta ali* uopo la mia iogeren- 
aa , ove ali* oggetto principalmente rivolgersi dovesse di ri- 
chiamare aU* esercizio dei loro doveri» e di confortare al 
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prosegutmento degli utiK ed onorati loro lavori questi mìei 
confratelli . 

Né da tneno oziosa e superflua a parer mio sarebbe la 
cura intesa a preparare con istudiato discorso T attenzione del 
pubblico sopra T oggetto di questa ricorrente solennità; che il 
buon genio de^ nostri concittadini sollecito per inspirazione^ 
oso dire , ereditaria , dei progressi d' ogni maniera di scien- 
ze e di arti , onde più s* accresce il pregio del patrio decoro ^ 
manifestò a troppo chiare note la gentile sua approvazione ai 
nostri onesti divisamenti e tentativi » e nella frequenza del 
concorso più lusinghiero alle nostre solenni adunanze, e nef- 
P applauso geàeroso onde mai sempre accompagnar degciossi 
la storica sposizione delle nostre letterarie intraprese. 

Che se francheggiati dalla spontaneo libéralissimo favor# 
de* nostri concittadini, a più sublime meta e più luminosa 
levarsi osarono li nostri sguardi e U nostri voti ; non altro cer- 
tamente impennò l'ali al nostro desiderio, o risvegliò e man- 
tenne le nostre speranze , se non se V onore onde gi' illustri e 
cospicui Magistrati eustodi e rappresentanti della pubblica Au- 
torità, coronando della bro auspicata presenza la solennità di 
questa festa , lusinghiero e non dubbio pegno dell' alto loro 
compatimento a noi porsero, preludendo alle generose dispo- 
sizioni , che il suprema favor del Sovrano asaicurano stabil- 
mente alla conservazione ed al lustro degl' Istituti indiritti al 
pubblico bene, e distinti del fregio e del benefizio della So- 
vrana protezione • 

Perciò r odierna mia ispezione rivolgendo soltanto aIl*^og^ 

getto CUI piini;ipalttiente inteuduuu ijuestc mostre solenni adu- 
nanze; prima ohe al pubblico giudizio dispieghisi il semestrale 
rendiconto dei lavori sociali, permetterommi ài fermare lo 
sguardo doloroso sulle nostre perdite , richiamando per brevi 
istanti P ingenuo tributo della comune riconoscenza sulla me- 
moria del più anziano fra' nostri confratelli, che morte ne 
tolse i passati mesi nel colmo della più avanzata , ma pur 
tuttor verde vecchiezza» e in mezzo all'esercizio più attiro ^ 



più laborioso della medica professione 9 per bea sessanta anni 
consecrato al servigio de' nostri concittadini. 

Questo titolo di merito sostenuto da una successione non 
interrotta di brillanti successi , e proclamato dalla pubblica ri- 
conoscenza, se valse ad illustrare degnamente la carriera per- 
corsa dal dott. Gio. Pietro Pellegrini, di cui appunto deplo* 
riamo la perdita , non basterebbe però a sottrarre da immeri- 
tata obbli viene la sua memoria, se il buon volere de* suoi 
confratelli non sì facesse un debito di registrare quel troppo 
generoso abbandono di se medesimo, onde questo medico illu- 
stre, altamente penetrato dell' importanza dei propr) doveri, tut- 
to coDsacrossi all' esercizio dei medesimi > sagrificando al ser- 
vigio ed air utilità dei suoi simili le cure persino e gli aspiri 
della propria celebrità. Che sebben vivo e sfolgoreggiante le- 
visi intorno al sentiero di un medico insignorito della confi- 
denza de' suoi concittadini lo splendore della fama che d'o- 
guintoruo lo accerchia , pur non dissimile dal bagliore fosfo- 
rico che a lunghi solchi accompagna il fender dell' acque del- 
le nostre gondolette , ei tosto cessa e spegnesi al sol ristarsi 
del batter de' remiganti, senzachè nulla traoda rimaogasi at- 
ta a segnare il cammino percorso. 

Nato di onesti parenti in Venezia nel lySy, e chiusi in 
patria gli stud) che indirizzano i giovani nella coltura scienti- 
fico-letteraria , la sua medica istituzione recossi Pellegrini a 
campiere in Bologna , nel tempo che Azzoguidi , Beccar! , Mo- 
linelli lungi dispergevano da quella illustre Università sopra 
tutta Italia la riputazione ben meritata del più perfetto medi- 
co insegnamento.^ -QuMidL-^ — ratsnrtarsi nelle Qvariaffl— e tutte 
difficili conoscenze del clinico esercizio 9 al famigeratissimo 
ospitale di Firenze si condusse sotto la scorta dell'illustre 
Cocchi , ornamento allora di quella famosa e gentile città , 
come di tutta Italia . Tornato in patria , arricchito di cognizio- 
ni, ardente di amore per la sua professione, e volonteroso di 
segnalarvisi , fermò sua stanza a Castello, luogo della sua cviU 
la ; e chiamato ben presto ^al voto generale di quella vasta 



e popolosa coi^trada ali* assistenza medica def* suoi pòveri , tal* 
mente conciltossi la stimai T affetto » la riverenza di tutto quel 
|K>poIo ; tal levò intorno di se entusiasmo e meraviglia pe* 
suoi successi , che la di lui riputazione rivaleggiò bes tosto 
con le più lungamente confeimate de' veeehi suoi confratelli, 
a' quali , superiore di gran lunga mostrandosi nelle cognizioni 
noq meno che nelP eloquenza, videsi in breve tempo fatto 
signore della pubblica opinione , che di commun consenso e ben 
giustamente dichiarollo il primo e M più meritevole fra i medi- 
ci della città. Infatti a quell'epoca, mancato già da molt'an* 
ni a' vivi r immortale Santorini, ben pochi fra' numerosi 
successori o confratelli di quel grand' uomo contava la ve* 
neta medieina, degni di dominare per le l(»ro cognizioni e ÌA 
loro esperienza sulla pubblica opinióne ; caduta per certa 
inerte effemminatezza , figlia di men che saldo sapere , la pratica 
medica o nella stupida osservanza della più assoluta inazione, 
o nell' abuso ancora più sciagurato di sfinire e di manomette- 
re con incessanti evacuazioni le forze reggitrici della vita ; 
sognando di liberare i poveri infermi da un elemento ammor-* 
batore, che nelle loro viscere o ne' loro umori credeasi co^ 
munemente stanziare. A FfiLLEGRim principalmente dovette 
Venezia il merito di avere scosso il languore di quella troppo 
assonnata e timida circospezione, che nessun dritto sapea còU'- 
tendere alla rabbia della morte; come altresì il benefizio di 
Aver compressa quella pazza e sbrigliata smania di ammazzar 
per guarire, conquidendo, per correr dietro a un sognato ne* 
mico , quelle forze del sistema , che sono le sole conservatrici 
della vita, e della salute 7 

Per lui ritornò il salasso nei primi onori della più eroica 
e più utiU medicina nelle malattie infiammatorie ; e fu egli 
un de' primi che la cauta amministrazióne dei riotedì tratti 
dall' antinK>nio volgesse alla cura de' più avanzati stadj del«« 
le pneumonic^e infiammazioni, non meno che al più utile 
trattamento di molte maniere di febbri • Ma il rimedio , sopra 
del quale più lumi^samente campeggiarono i successi della 
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ina iUmnifiata esperi^iiza , ei fa la oorteccia peruana , eh* ei 
seppe coraggiosamente e saviamente applicare ajla cura dell^ 
Bdoltiplici forme delle febbri remittenti , e singolarmente nelle 
PMJL dette larvate e pernizioae • E per verità in questo campo 
ei dispiegò fin da* suoi primi anni di clinico esercizio singo- 
lare avvedutezza e perìzia, sicché mal grado le svariatissime 
impronte oncje suole mascherarsi codesta razza sciagurata di 
febbri insidiose e mortali » ei seppe quasi sempre coglierle al 
segno è domarle ed estinguerle al tutto , con la pronta e valo- 
rosa amministrazione <lel febbrifugo. 

La costanza di questi successi assistita da un solido fon- 
do di mediche dottrine alimentate dei continuo dalla lettura 
giudiziosa delle più riputate opere moderne di medicina, e 
assicurata da un colpo d' occhio pronto e sagace , cui ^1* espe* 
rienza giornaliera continuamente affinava ; se valse a mante*- 
nergli il primato nella pubblica opinione, non però il trasse; 
l*ome pur trqj^o il suole , ad invanire sui dritti esclusivi di 
codesta sua preminenza; uè a pretendere da' sù(h tsonfratefii 
altro culto o riguarda , che quelli della stima vicendevole , 
della convenienza » dell' amicizia • Contento a' suoi successi. , 

4 

non mai s'accinse a deprimere. gli altrui, e pago dell' opinio- 
ne goduta, nop fu mai sentito censurare od invidiare quella 
de' suoi rivali;. in niun tempo d'ai ti», sollecito, che di aceor«- 
,dare stima per istima, senza pure inchinarsi a guardare se 
giovane o pur svo pari di età fosse- colui , che compagno 
presenfavasegh* nell'aringo scabroso del clinico eserdzio. Con 
questa condotta ei guadagnò e costantemente serbossi 1' amore 
e la stima di tutti ^ uè. f\i mai f ^" p^** ^'*'^ ** — Bumò vasg o Io 
scandalo di qi;ielle basse inimiciaie, che tanto talvolta disono- 
rarono i ministri di Esculapio» 

Amante ^di libertà, e imbevuto di buon' ora delle massi- 
me di certa mKsc))ia filosiofia , che talor parve degenerare nel- 
la cinica indiiferenza I declinò costante dal sentiero dell'ambi- 
zione e degli onori ; e contento pienamente al posto che s'era 
meritato, rifiutossi saldo alle offerte di tutt' altro più luminoso . 
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Cosi fé* alP occasione jella vacanza della cattedra clinica di 
Padova , dopo la morte dell' illustre clinico Dallabona ; e cosi 
pur avvenne del protomedicato alla Sanità, al mancare del 
protomedico Calvi . Accettò per altro dai voti unanimi del 
Collegio Medico T incarico della cattedra di Anatomia, una 
volta esistente in questa città , e lo sostenne con lustro e de» 
coro per un intero sessennio; e parimente accettò negli ultimi 
tempi la cura della novellamente aggiunta alle patrie pubbli* 
che scuole lettura d'istituzioni mediche; insegnamento ch'egli 
condusse pel corso di varj anni con ammirabile diligenza , il* 
lustrando di dotte ed utili commentazioni l'aureo prospetto 
della Medicina Teoretica dell' illustre scozzese Gregory . 

Vivacità somma d'immaginazione, piegata perennemente 
alla giocondità ed alla letizia, costituiva il fondo del suo ca- 
rattere ; ond' ei fu sempre festeggiato e desideratissimo in tut-i 
ti i crocchi de' begli spiriti d' ogni età e d' ogni classe , sa- 
pendo condire la sua conversazione di motti frizzanti , di aned« 
doti piacevoli , e all' uopo spaziando nelle amene regioni della 
letteratura, della erudizione j dell' arti belle; delle quali, esin«< 
golarmente della pittura , fu passionatissimo per guisa , che la 
miglior' parte de' frutti eh' ei colse dall' esercizio fortunato dèlia 
sua professione, converti nell'acquisto di quadri dipinti d'ogni 
autore e d' ogni scuola , de' quali pervenne ad ammassarne l' e- 
norme numero di presso 3ooo ; ridondanza codesta , come 
ognun vede , che tornar non puote vantaggiosa alla delicatezza 
del suo giudizio in fatto di belle arti, dove il mediocre non 
dee mai chiamarsi a dividere gli onori dello scelto e del per* 
fatto . Comntiqtie però tiasT, Aovrjìssi t^rdonargli Codesta in-* 
temperanza di gusto, allorquando si consideri aver èssa for- 
mato il solo passatempo cui egli permesso si fosse *di abban- 
donarsi, in mezzo alle triste occupazioni del suo non mai in- 
termesso clinico ministero . In fatti e qual pub avervi ad un 
medico, spettatore dolente delle vicende innumerabili e tutte 
crucciose e compassionevoli dell' umana miseria , più grato e 
più sicuro mezzo di conforto , che quello dello spettacolo della 
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satura utnàba ingentilita, perfezionata, e ad immortalità im* 
passibile sollevata per opera dell* arti belle? 

I pochi cenni che alPinfretta ho raccolti intomo alla vi- 
ta dei mio collega , se bastar ponno a confermare ne^ nostri 
animi la già da noi sentita ne* lunghi anni di amichevole con- 
vivenza sincera convinzione del di lui merito ; e se la voce 
della pubblica riconoscenza tornar puote per essi a destarsi nei 
muto silenzio della sua tomba pressoché obbliata, ben pago 
«arommi di avere colla mia diligenza soddisfatto in qualche 
parte l'obbligo della candida amicizia che a lui vivente mi 
strinse , riparando il torto che la di lui troppo spinta modestia 
minacciava di apportare alla memoria de' suoi meriti e delio 
«uè nuischie virtù. 
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u vvi un tempo , o Signori , in^ cui Ib dotte Accademia ^ 
elle furono in ogni età bel ornamento della gentile Venezia ^ 
M aprivano alla pubblica luce, rallegrate dal suono di musicag- 
li concerti , e in mezzo allo splendore della più ricca magni& 
cenza . Vedevansi allora. le- scienze e le arti- strette in onesta 
accordo coir opulenza generosa ; era facile* al seguaee di Sofia 
il salire all' affetto dei grandi , che lo ammiravano ; e daln 
V unione degli agi proteggitori col protetto sapere sorgevano 
d* ogni intorno le produzioni del genio j che immortalavano ad 
un tempo il mecenate ed il dotto. EflPetti era& questi di quel- 
la altezza di jBorente prosperità a cui sollevossl Venezia nei 
giorni di sua maggiore possanza ; e dell' ingenito amore alle 
nobili discipline , il quale informando gli animi dei Padri del^ 
la patria , diffondevasi poscia , come la luce dal sole ^ a riscals' 
dare il petto d* ogni ordine di cittadini , e a suscitare in essi 
]e uninfìUp anima trici del bello operare. Se al volgere di varila 
bil fortuna la rinAembr£ixMia..jiuUaiìto rimase- di que' giorni aiV^^ 
venturosi , non cadde perciò con essi 1* afleuw agli studj , e la 
nverenza a' loro cultori ; che anzi a questi crescevano il cuo- 
se le non meritate avversità , ed era- cote ali* intelletta il tur.* 
barsi d* ogni sapiente istituzione. Ond' è , che noi qui sediamo 
custodi vigilanti dei frutti dell'ingegno, e indagfttorl solleciti 
d' ogni utile verità ; e voi pure quivi accorrete ^ sostenitori, e 
giudici delle nostre, fatiche , e amanti caldissimi dell't>nor del-^ 
la patria ^ 



no 



!• Qual* avvi di fatto , o signori, cagione possente di pro- 
sperità pegli studj , quanto V aura lusinghiera del pubblico fa- 
vore? 11 suono della lode giunge gradito all' orecchio dei dot- 
ti ; sudarono per esso un giorno que* somnoii maestri della Gre- 
cia, che nelle loro celebrate adunanze presentavano agli occhi 
della nazione i prodotti stupendi del loro ingegno; e per essa 
] sapienti d' ogni età non temono i perigli che accompagnano 
le grandi imprese , e s' avventano , a dir come , d' incontro ad 
^giii aggetto , che punga di curiosità la loro mente . Fu ia 
uno di questi ardiri generosi, che il nostro Accademico sig. 
Calura si avvisò di fermarsi nella contemplazione generale dei 
fenomeni , che derivano dalla luce e dal fuoco , e i quali di- 
Tennero così argomento alla Dissertazione db* egli produsse al-* 
P Ateneo. Dobbiamo ad essa la esposizione delle tante dottri- 
ne , fra le quali si avvolsero gì* investigatori delta essenza di 
quei fenomeni ; sappiamo da lui , come i primi che dettero 
l^ggi e ammaestramenti intorno ad essi^ furono ben tosto con- 
traddetti e vinti da quegli altri, ohe nuovi ammaestramenti e 
leggi novelle stabilirono sulle rovine delle scuole precedute; e 
per qual guisa aEVvenisse , che dopo sì lungo aggirarsi fra V ap- 
parente verità e l'error manifesto, di niuna idea chiara e pò* 
sitiva si ristorasse la mente, e a ninna cognizione dell' essenza 
vera di quelle cagioni si aprisse 1* intelletto. Per Io che divisò 
il nostro Accademico di starsi alla sola enumerazione di alcti- 
ni fra gli effetti più ragguardevoli del fuoco e della luce, a 
delle varie loro modificazioni; e venne perciò ^^t^f^r^ff/s a par- 
larci dì tali , e tante-- 15 ^ ^nr^riaf a uiaraviglie , che dalle vi- 
scere di questo Dostro pianeta fino al cielo d* Urano e deltìe 
Fisse si manifestano, che se la nostra curiosità rimase delùsn 
nel desiderio di ravvisarne le cagioni, potè almeno la mentis 
nostra sollevarsi pìh, dappresso alla contemplazione di quel cen- 
tro di potenza eterna e infinita , al quale nen avrà, mai lena 
di giungere la temerità dell* umano pensiero . ' 

n. E fosse pure, che le dense tenebre « onde si avvolgona 
gli elementi primi dei corpi ^ non coprissera del parì t* ìatiaté 
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magistero delle funzioni prt)prie deiruomo vivente, dal cui di- 
sordinato offizio procedono , con troppo di frequenza , le tan* 
te infermità che Io affliggono ; che non vedrebbonsi cosi di 
sovente i malfìdati figli d' Ippocrate combattere a difesa di trop- 
po labili dottrine ; ne sarebbe oggetto di maraviglia agli occhi 
della moltitudine 1* avvicendarsi perpetuo delle mediche teorie* 
Ultima fra queste in Italia fu quella del Controstimolo , che 
forse con ragione si assomiglierebbe alla- Fenice d* Arabia , di 
cui tutti ne contano le maraviglie , e ninno sa additare il ni-* 
do che la ricovera . Il nostro socio esterno sig. cav. Mantovani 
volle farci parte di un suo scritto , contenente i fondamenti 
di quella teorica, e le ragioni della pratioa che indi ne deriva; 
ma volle in pari tempo consegnarlo alla stampa ; con che ci 
tolse ogni mezzo di parlarne da questo luogo ^ e di sommette** 
re il suo lavoro al giudizio solenne di questo giorno. 

III. Non così il sig, dolt. Rondoliki di Trieste, ohe invio 
air Ateneo la raccolta di alcune storie singolari di malattie , 
c;he gli si fecero innanzi nel . progredire del suo pratico esercizio. 
È impresa difficile il raggiungere, la greea semplicità ndla 
esporre i segni dei singoli malori, ai quali è soggetta la anima* 
le economia; più difficile ancora il fare di quelle esposizioni 
il grand' uso , che pur ne fece il venerando vecchio di Goo j 
ma nondimeno si dee sempre dar lode a cploro, che tenendo 
memoria dei casi morbosi nei quali si avveti^ono,, portano co« 
si la loro pietra per la costruoone di queir ed'ifizio ^ sul spialo 
deve poggiare immobiknente la certezea delk mediehe diacipli^ 

ne. II sig. dott. ReMCKTxaxM^^^ose con ischietfa» verità ciò che vìdj9 
in que' suoi infermi; narrò gli aiuti prestati, e P esito che ot- 
tennero le sne cure; e. convinto foise» ohpr. kr noviie: seonfit^ 
te , del pari che le vittorie , formano, parte integrale- della no* 
stra istoria , raccontò pure que* casi » se' quali ajuoa potenza 
di arte valse a sottrarre gì' infermi a queU' .ultimo fato ,. cui 
cedono del pari e j regnanti <s i soggetti, e lo stupido achia* 
vo della gleba, come T uona^o illustre, per chiare opere di ma^ 
no e d'ingi^Q. In ciò «olo diverea 4|uett' ultjou^ dagli ahri. 
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cfae mentre mtiojon dìB$sì del tutto » e niuna parte di loro può* 
sfaggire a Li bitina , sopravvive egli agli onori della tomba; e 
la sua memoria , benedetta dai contemporanei , e sostenuta 
dalla presenza delle sue opere > viea ricordata con plauso e 
con venerazione dai posteri . 

IV. Perciò manterrassi ognor verde fra noi la rimembranza 
del cavaliere Jacopo Nani, uomo che a molta virtù, a santo 
affetto di patria, e a non comune valor militare uni estesis- 
sime cognizioni in moltiplici dottrine, e amor vero e operan* 
te pei coltivatori delle stesse; e la vita e gli studj del quale 
diedero soggetto alia memoria , che il ctiiarissimo nostro con- 
fratello sig. ab. ZuRLA presentò all'Ateneo. Non aveva il Nani 
per anco raggiunta i* età matura , quando sali ai primi onori 
nella carriera dell' armi marittime ; e fu di grande giovamen- 
to alle cose pubbliche, particolarmente col termine sollecito 
e incruento eh' ei pose aUé controversie coi pirati affricani , 
mediante il Trattato del 1766; composizione per cui la pa- 
tria , che io aveva già annoverato fra' suoi senatori , lo insigni 
del grado luminoso di cavaliere della stola d*oro. E valse 
moltissimo in tutto «ciò che spetta alla scienza marinaresca ) 
del che n' abbiamo prove non dubbie, non solo nelle ^ua 
gesta di mare, ma ben anche negli scritti che dettò di nau- 
tico argomento; e basterebbe per tutto il vantare a suo allre«' 
vo un Angelo Emo , quel desso , che la spiritosa descrittrice 
delle opere ^i Canova salutò ultimo fra gli eroi veneziani • 
Ma ciò che a noi , cultori pacifici degli studj , torna di non 
minore ìnterf»ite« ^ il sapere di qtiautu fosse eccellente il 
Nani in varie guise di profonde ed amene discipline, e qual 
favore accordasse ai dotti ohe in esse fiorivano. Ne fanno te« 
stimonianza luminosa i suoi scrìtti intorno alla veneta milizia 
marittima, e le molte e varie collezioni di bassorilievi, di 
colonne , di busti , di medaglia , di monete , di codici , e di 
Ubrì; dei quali oggetti , a gran spesa e con infinito amore 
raccolti, quantunque una parte ne lasciasse in dono alla può« 
blioa biblioteca » ne va pure tuttora riccamente adorna la sua 
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àbitaziòM. Rato esempio deir unione di virtù disparate e op- 
postissime in un solo personaggio; per lo che il dottissimo 
nostro acoademìoo, che tanto finora operò per la fama dei 
Veneti illustfi , nuovo vanto acquistossi di aver ben meritato 
di noi tatti, col tornarci alla mente la memoria del cavaliere 
Jacopo Nani . ' . 

V. Nè^con minGvè diletto il socio ordinario sig. maestre^ 
PfeROTTi ridestò in noi quella del celebre ministro d'armonia 
6iusepf)e Haiydn, il quale, dalla bassa condizione in cui vide 
là luce , sali mercè uno studio indefesso » all' agiatezza delta 
vita domestica, e .ai pubblici applausi nel cammino della 
gloria. Nato di padre carrettiere nel 1782, passò da Heimburg^ 
ove attin^ i primi sorsi del saper musicale , alla cappella di 
santo Stefano di Vienna $ che^ n "Tolse cu hai, fioche la muta^ 
sione* negli orgam vocali , che accompagna lo svolgersi della 
pubertà ; lo fece accommiatare da quello stabilimento « Aon 
eonciatosi ' poscia al servigio del conte Motzin, indi a quello 
del principe' Estarahzy , creò allora quelle tante e sì variate 
composizioni vocali e istroméntali che si hanno di lui, e che^^ 
eair ali deli' armonia , portarono il suo nome da un capo 
air altro di Europa • Londra lo vide e lo ammirò per ben due 
yolte; e THaydn vi ottenne- si ampio compenso alle sue fati-^ 
«fa e, che, restituitosi a Vienna, potè ivi provvedersi di co* 
moda abitazione , dalla quale , nel riposo tranquillo ben do* 

VUto- «1' -Bvtoi hxo^xr- auduii ^um^iiuuu pUSUld que*^uuui iinu:avi* 

gliosi , che nel chiuso dei pubblici è dei privati recinti , pre- 
sentano alla sorpresa immaginazione il giro alterno delle sta- 
gioni dell' anno , e V opera stupenda della creazione del 
móndo • .4 

VI. Non sempre la musica fu jstramento di diletto all^a^ 
fiime dilicate, o eccitatrice di generosi ardimenti nei dubb| 
rischi di Marte ; ma aggiunse talvolta soave mestìzia agli uf^ir 
(izj estremi che si rendevano agli estinti; secondò con suono 
discorde le òrride danze delfe infande ;orgie notturne; e guidò 
i riti, misteriosi e tremendi , coi quali evocavansi dai muti 

i5 
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avelli le xmbre dèi frapamfi, o etì^triogevasi ualuM bolla 
possanza degl' ìocadti. Udimmo in fatti, che s-' accompagnava 
col canto l'aggirarsi del prodigioso stromenla^ cui gli antichi 
diedero il nome di Tinge» e che fa tema alla erudita Dis8er«< 
taaone del chiarissimo nostro coniratello sig. Negri. > La gran 
merce di greca e di latina erudizione , di che ha piena la 
mente questo valoroso accademico > gli rese facile il dimostra-* 
re» essere la Yinge una specie di rocchetto o filatojo, ehe 
adopravasi dalla antiche maghe , e il quale si faceva roteare 
mercè il rapido isvolgiersi di ubo stame ^i lana 9 condotto da 
|»!ma intorno alle asticeiaole dello stesso.. E queir aggirarsi 
4vl -magico arnese ridestava per modo 1' ardore amoroso in 
petto alla persona deriderata , che gli veniva pietà dell' altcui 
9trbggìiiièniai -* «rcsceva t> scemava P affetto , a seconda che 
la Yi^e iDorreva pel buono o pel mal verso • la coud. ^sa^ 
s^ illudevano forse le belle delP antichità , n tentavano di ri« 
condurre alla prima fede gP ingrati amadori ; ben altre in 
questo dalle nostre, cui più liberi spiriti, e animo men cotti** 
posto a fermo nodo morale disvelarono inusitate arti d'amo* 
re, 'e non più visti incitanienti al ritorno delle note tionsuetu^ 
(din! ; talché al gran Lirico tebanó , iche celebrb i prodig} del*» 
la magica Yinge , si direbbero a giusta ragione que' versi , 
ehe il celebre traduttóre di Ossian indirizzava ^1 cantore 
d' Ahnna e d' Orìando : 

Or con ièn aUro-ìuon coniar àovrestì 

Altre foie ^ nitrì incanti ^ il senno in bando ^ 
Piì^ veraci deliij e pia funesti, n 

y\L Dalla greca , alla quale ci avea guidati il sig. Negri y 
ne riconduce ora alia erudizione patria il coltissimo sig. ab. 
Valentina , ooU' annunzio della scoperta per lui fatta d* un 
antioo esemplare d' importantissima cronaca, che finora si 
aredette affatto perduta. Quel' lume della veneta letteratura il 
doge Marco ]Foscarini , compiangeva lo smarrimento del codice 
fìi un érpnista del secolo 2UI»» detto V anonimo Àltinate , ehe 
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gran tesora raoehiudeva di tiotizifr attmenti allf storia veneta,» 
e iQ particolare' a quella parte delia medesima^ che riaguarda 
le cose ecchseiastiche «. Questa ultima particolarità fa pet air- 
veotura in eausa , che- il ddttissiBia Apoetolo: Tano $ cui stanai 
iu cuore la compilazieiie^ d'^una storia della chiesa veaeta,, 
desumesse un estratto da quella scrittura ; estratto, veduta ààL 
Foscariat , ma di poi in un col codice smarrito^ e finora, ore^ 
datosi perduto per sempre. Ora questa codice stima l'erudi-i 
tissimo nostro, eonfìratello di averla finalmente restituita alla 
lettere venete ; ddla quale credenza egli né dirà poscia le rà-^ 
gioni;^ mentre nella memoria da lui prodotta air Atenèo gli 
7>astf> d^ esporci K caratteri della stesso , e il sùnta d* una 
parte delle cose in esso contenute ; dalla natura delle qtiali 
trarrà posdia gli arg/atiwuki pw «MMM|p«%ATare l' identità di que«« 
sta sefhto con- quella rammentato dallo Zeno e iM PoarMuini^ 

È questo un codice membranaceo ,. ia forma di quarto, noit 
grande , scritto nel carattere quasi gotico e eoa perpetue abn 
breviatore usato nel secola XIU a Non h desso, propriamente 
né una cronaca,, né una storia, ma bensì una riunione dr 
tarj opuscoli, scritti da autori diversi e tutti anonimi, e det- 
tati con uno stile ove semplice e piano, ed ove barbaro a 
incolto*, ma sempre in latino, comunque nelle sue regole ptii 
t> meno, trascurato . Questi (^uscdi hanno per soggetto ora la 
storia deiP antichità più remota , ed ora quella dei tempi nei 
qnali trUam il ■nyn^ftQKfr.ii» > f i i^^Yi pt*^/»^^^^^ j mjnjfi oltre li 
patriarcato di Angela Barocci eletta nel X20x. , e il ddgada 
di Pietro Zianì, assunto al trono nel x2o5.* Se ak dotto espo-' 
sitore noa verrà meno la pazienza nel sua faticosa lavora aU 
torno lo. scorretta manescritto ,, la veneta letteratura gli andrà 
debitrice deR^ acquisto di una cronaca y che varrà particòlar- 
mente a saeiare le brame dei curiosi delta storia ecclesiàstica 
delle Venezie, 

YUL Mentre il sig. ab% Valentina mondava da alcuni erro^ 
ri , e restituita a più sincera lezione la Cronaca da lui sóo^ 
perla ,. il sig., DiSPO y nostro, segretaria per le Arti , ei venia 
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jsammentaado i precetti del bello scrivere , col determinare dea« 
irò a quai' limiti scabbia, a contenere la lima nell'esercito di 
quest^ arte difficile . E il faceva a buon dritto questo valoroso 
scrittore, il quale addottrinato da lunga esperienza nel percor^ 
wre la via che eonduee a sì nobile meta, mostrò le tante 
volte col suo esempio di averla felicemente raggiunta ìl II dot- 
to segretaria iodico da prima » doversi senza dubbio da un 
autore usar molta cura nei ripulire e correggere la sua opera, 
seguendo così il notissimo esempio di Virgilio e di Plinio , e i 
più noti precetti di Orazio; ma avvertì poscia di non portar 
iropp' oltre quest^ utile e necessario castigamento ; che forse le 
idee maschie e originali , che nel bollore della composizione 
si sprigionano con tutta verità dalla mente dell* autore, si in- 
debolirebbero di i50ve»»Wv5 « «p arvcrpcbbe fors' anco , che si 
iogJjBBB^-trhtj ^^tSé que' lineamenti che il proporzionano ai 9Qg<* 
getto , e rimanessero tronchi i legami , che annodano la for« 
ma della dizione all' indole del componimento. A sostegno 
de* quali suggerimenti egli addusse varie similitudini , tratte 
dagli autori li più eccellenti, e da quelli in particolare che 
fiorìronq nel secolo di Augusto; fra' quali ^ per tacere degli 
altri, basterà ricordale il solo Orazio, precettore ad un tem- 
pò ed esempio d' ogni più perfetta maniera di scrivere.. 

IX. Miuno più di Orazio seppe unire, il vigore del pensic'» 
ro coi voli rapidissimi dell' immaginazione ; la profondità della 
nassima colla leggiadria della parola; l'enfasi, l'eutusiasmo» 
il furore poetiqo colla nobiltà , coli' eleganza e colla proprie-^ 
tà dell'espressione. E ben sei coqpbbero i Romani, larghi en- 
com} tributando al merito di lui , che pur visse in tempi di- 
licati e veggenti ,. in cui le, discipline letterarie del Lazio ^ e 
più ohe tutte la poesia , toccavano all' apicq di lor perfezio.-i 
se ; e ne' quali , mentre Tibullo , coi versi i più leggiadri ^ 
sospirava vezzosamente li suoi teneri amori, la facilità, la^ 
pieghevolezza e la fecondità di Ovidio dolce intesseva e^ non 
più uditjo incanto alle anime 'appassionate; e il grande Virgi-^ 
Ilo, vinto di lunga mano il Cantore Àscr^» 9 agguagliatosi 
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per lo meno al molle Teocrito, moria lòttacido eon incerta 
Tittoria, e misturandosi coirifigegno maggiore « più sorpren* 
dente, che nel volgere di tanti secoli sorgesse ad illustrare la 
poesia di tutte le nazioni del toondo. Non è dùnque 'maravi- 
glia se lunghissima è ormai la schiera dei dotti , che diedero 
le loro vigilie allo studio d^l Venosino; se tante sono le ver^ 
»ÌQni, che di alcune o di tutte le sue opere si contano fino 
a* di nostri; e se il nostro Accademico sig. Sanbi Volle an- 
eh* esse ristorarci T animo e la mente col dirci in versi italia- 
ni alquante delle Odi di quel sommo poeta* Furcmo esse al 
numero di dieci, tolte dai libri dei carmi, e ridotte in verso 
sciolto. Quantunque il nortro confratello niun favore ottenes^ 
se dair indole del metro da lui trascelto, men atto per av^ 
ventura ai modi della liricM punoM», t»t*k nondimeno e' la f&- 
'deltà deH' interpretasione , e la proprietà e coBvesieaaìii dm 
vocaboli , e un certo variar giudizióso di accenti e di infles^ 
sioni, resero gradevole quella versione all'intero t:onsesso ao^ 
eademieo , che s' aspetta di vedére dal V^ente traduttore, oon*^ 
(dotto a fermine il dotto lavoro . 

X. Con eguale diletto ravvisò l'Ateneo proseguirsi l'altro 
che il sig. cavalieri Gambara avea incominciato negli anni 
decorsi ; voglio dire la versione del Poemetto di Wìeland ior 
titolato : le Grazie . In passato il colta cavaliere ne fece cono- 
scere alla società , volti in italiano , il primo e' il secondo can« 
lo ; fi ^nnfiiwii'/*;^ ;■ qn<i«»* anti/) fa /*niniir'""^^^"** .dell'Ope ra col 
sunto del canto terzo e con la traduzione del quarto. Io non 
istarò a dirvi li pregi di questa produzione, esatta rappreseci 
tatrice di quelli della germanica; mi sarà in vece sutficiente 
P osservare , non essere impresa di lieve momento il vestire di 
forme italiane le fantasie dei poeti oltramontani, e dei set^ 
tenti ibnali soprattutto; e il fòrlo in guisa, che fedele ne'ven-- 
ga la traduzione, si mantenga intero Io spirito dall'originale, 
né siano svisate le sembianze del primitivo lavoro poetica . Il 
che tutto ha fatto egregiamente il signor cavalier GamBARA; 
e in modo da destare in aoì il desiderio di conoscere per suo 
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me^XQ ^palche ultra fra. U praduzioor, che Ba d{il deetioare ^U 
V irfttmo secolo » resera heUot il ciela lettecack^ délV alta GeiK 
mania; e della Prussia «, 

XI.. Ne le versioni furona le splc pruova^ dMngegpa.poie^ 
fica t qhe rall^rassero. le nostre adtuMiDze ., UdmOK^ alzarsi fra 
noi il canta spontaneo. ^ originale dei vati , prì quali la poe^ 
USL 9 non piti ministra di sola diletto , si condusse più. da vici* 
no. air utilità d^l ^uo antica miaistero. Perchè il cdiehrare col: 
canto, r opere o le. persone « la ci^i ricordanza ffieritòt di passar 
re alla posterità , fu , se non primo ^ certamente affizio se^ 
conda delle Muse » distedi detla memoria ; e dopo il detnta 
di ammaestrare i. popoli nella religione, nelle l^;gi e.nisHe 
utili costumanze , viene subito quello di animarli a virtii ^^ ce* 
-kbrando le gesta .di- <^^o , che rc5cro, miglipre la sorte del 
lora-monr» e più verace e cospicua la nobihèi^ disila propria 
specie • E se r esempio del piii grande fra i poeti » e di quel- 
li pur anco che , nel Qorrere del tempi , più dappressa s' accor 
starona a quel Primo pitiort dellc^ memorie, antiche , ^ parve ri- 
volgere a men sublime intendimenta Parte divina del carmi;, 
non è però eh' essa deviasse gran fatto, dalla santità di sua 
prima istituzione ; che ia mezzo al fragore delP armi %, al lunr« 
ghi e fatali errori per stranie contrade ,, al conquista di uà re- 
gno promesso , o a quello di terra sopra oga* altra famosa , e 
Achille f e IJli^^y e Enea» e Qof freddo» alti fatti ej generod 

ci presentarono di valore, di prudenza» di probità e di. reli- 
gione . E infiammava i petti dei Greci il canto, del Rapsodi ^ 
che fino al secolo^ di Pericle diffusero per tutta quella gran- 
de nazione l versi di Omero ;. e i Romani cpnfortavansi al 
racconto. degP illustri prinqipj ^. da cui trassera I^ tante . gesta 
e famose ». dj che tutta è piraa la lora storia » e noi Jstessi ^ 
ove i tempi noi contendessero » ben ad altro, opecare. dal »o« 
3tro ne sospingocebbero que* moti delP anima % che in, noi ri- 
sveglia la rioocdanza delle memorande virtù dei nottri mag- 
giori ; unico forse i ma sublime ajranza disila passata i^an^ 
dezza. 



Pacifica, -e amante soltanto di gldrla ìncontaiKiìnata i tU 
fuggi la Musa del nostro Accademico aignor Giaxich da ogvà 
Bubbietto men the utile e tranquillo ; e canlb le lodi della Vac- 
etnia > 6 iqueHe delPab. Bettinelli. Narrò P origine fra noi e le 
stragi del vajuolo t ùome questo flagello venisse di alquanto in- 
frenato dall^ innesto della materia che distilla dalle sue bolle ; 
la scoperta della Vaccinia^ dovutasi all'attenta osservazione <$ 
al sodo iragiotiamento di Jenner ; la sua diffusione per V Ea« 
ropa ; i contrasti che gli aliarono incontro i pregiudizj , il 
trionfo che n^ébbe» e le molte e indicibili utilità che dalla 
sua amministrazione derivano ; e compi il. lavoro coli* elogia 
del suo illustre inventore, che noi pure accompagnammo col^ 
r animo nostro , ^e che ripeteranno incessantemente le futura 
generazioni. Cosi sarà pure per noi ttaliau!, della, memoria 
del ohiariesimo Bettinelli ; che Uom dotto egli era , e cultoref 
(egregio dì «tud) diversi, e amantissimo della gloria dell* Ita* 
lia. E qua ti tunque questa colta penisola, affettuosa pur sem^ 
pre ai chiari intelletti che la illustrarono, si commovesse ft 
nobile risentimento , allorché Uscirono in luce le Lettere Virfft^ 
liane ; pur tuttavia non nego di ravvisare nel forse troppo 
acre censore, ingegno sottile, e giudizio fino e pesato; avendo 
per manifesto, che ove le lettere declinino per men tetto isen-^ 
fiero, si deve applaudire a colui, che intenda tsotiiunque a 
ravviarle; perchè P encomio del sapere è flagello all' ignorane 

e in letteratura, del pari che in morale ^ mirano allo stesso 
atile fine 1' elogio dei buoni ^ e la satira dei tristi • 

Xir. La satira , * questo g^ere dì t>QèsiA difiScile è perìcolo-^ 
so , e che più d' ogn* altro domanda in chi lo coltiva ^ intel* 
lètto veggente , estesa erudizione , poésedimetafò intero dei mo«» 
di poetici» e profonda cc^nizione di lingua ^ fu toaisempre com-- 
pagna indivisa della corruzion dei costumi ; e per ^ùisà segnò 
con nota ognòr più herà k pxpgressiva degradatone Inorata 
della società 9 che dalla veemenia di quella si pub il giusto ti- 
tolo inferire alla abbiezione di questa . Udiamo sohenaoe Dràidió 



e pattuir qudsi col vizio, cfae nel secolo di Auguro pare-» 
uta vestisse» le forme gentili di quella cultissima età ; udiam 
Persio prorompere con generosa indignazione contro ie oscene 
consuetudini , che resero di vile le abborrita memoria i tempi 
di Nerone • ,e udiamo in fine Giovenale versare a larga piena 
la bile amarìssima, di che gV inaspirivano il cuore le sozze e 
nefande brutture, che fino dal regno di Domiziano toliiero di 
mezzo ogni onesto costume, eiqvilironó ognor più li degeneri 
bepoti dei Curzj e dei Camilti • Ora che diremo di noi , fra* 
quali' sorge in Luigi Pezzoli si valoroso saettatore del vizio, 
che alla forbitezza di Orazio, al dir franco e vibrato di Persio, 
P impeto aggiungendo e quel ferire di fuoco e al/a scoperfa di 
Decimo -Giunio, ne induce quasi nel timore, che forse all'età 
nostra si serbU- *«^s^'^sìmo vanto di riunire in se tutto il gua-- 
sto dì que' tempi perversi? Ma se la fama non suonerà alta-, 
mente di noi fra le future generazioni; almeno, vedendo che 
accanto al vizio innalzavasi severo censore , che il persegufa 
di continuo , dirà , spero , di noi ciò che il Pezzoli cantò del- 
l' antica capitale del mondo: 

è delìnquenie 
Tutta tloma non era. 

ti lodare Pezzoli, e dargli vanto di ottimo poèta ^ epe* 
ra di inùtile fatica ; perchè ninno v' ha certamente che non 

sappia 9 ^' qtuuiW gU «ovléti dt Im «i oollov'iiao , i^nn flìrn Pia 

oltre il poetar comune', ma ben anch^ al di sopra di ciò, che- 
ne' tempi migliori sarfa tenuto per buono. Qua! fosse la sua 
prima Epistola che vide la stampa, lo intendemmo abbastan- 
za dal conto che il pùbblico ne fece ; V applauso e V entu- 
siasmò, co' quali si accolsero le tre eh' ei venne leggendo al- 
l'Ateneo in sul cominciar di quest' anno, fecero fede ad un 
tempo dei valore del lodato , e dello squisito discernimento dei 
lodatori; e l'altra finalmente, di cui ci rese lieti nell'ultima 
nostra adunanza , venne salutata degna sorella di quelle esimie 
figlie del suo ingegno. Sicché nulla rimanendo a dire intorno 
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al merito poetico della stessa , sfarommi a un cenno leggiero 
su quanto essa contiene • Pezzoli adtravasi contro la dura con- 
àizione di tempi inoperosi encomiatori del buòno, nemici a 
verità, vìlissimi incitatori di bassa adulazione; e fremeva ve- 
dendo o spenta del tutto o invilita l'onestà, o simulata sol- 
tanto nelle esterne sembianze ; dove il vizio, fingendo gli aspet-* 
ti dì vittù, fa velo della pietà, della benivolenza, della man- 
suetudine , air ipocrisia , alla corruzione , air orgoglio . E con 
versi di inimitabile bellezza , additò la licenza trascorrere bal- 
danzosa per ogni dove , e penetrare fin dentro ai segreti ricin^ 
ti delle pareti domestiche; fra le quali lascivia imbizzarì sfre^ 
natamente; e in mezzo ai delirj di insaziabili voglie fu vista 
preporre con turpe esempio il più vii fango alla argilla più 
monda ; donde poi V abbiezione comune, e il comune infortu- 
nio • Cosi niun incitamento rimaneva al bello operare ; ninna 
lujunga di mercede , che fosse ' meta e sostegno alle vigilie del 
saggio ; il quale rabbrividito alla vista di si letale in^fferea^ 
^a , conosceva finalmente come 

£* s^ ingannò j quando credea che austera 
yìla^ e cervello lambiccato e fuso 
DalV arte lunga ^ qual da imbuto o storta 
Chimico estratto , e d* ofior spirti ardenti 
Fosser guida a mercede . iSe d^ apotegmi , 
E con pan di cruschello il suo satolli 
Filosofico pentre ^ e la brinata 
Lo incolga nudo in suUe stoiche canti. ^ 
Così il fato si compie ; e nullo resta 
Onor di noi, che allo stranier riìtfreschi 
L^ invidia antica , se non fosse il nome. 

Cosi lamentava Fbzzou le sciagure dei tempi passati ; e 
con l'aspetto sconfortevole dell' abbandono di ogni opera mi- 
gliore, gli animi disponeva all'arrivo fra noi di FeKcità, che 
invocata dal lungo desiderio dei popoli, preparata dagli alti 
consigli dell' ottimo Governo che ne regge , e concessa dalla 
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mano clemente del più buono fra i Monarchi , acendeiù fi* 
nalmente a rallegrare di raa presenza queste dolci contrade . 
'Allora inusitato ardimento si accenderà nelle menti operose 
dei popoli ; s* alzeranno le speranze dell* avveduto commercio , 
cbe Ì9 più remote nazioni congiungendo, temute le rende e 
possenti per vicendevole ricchezza ; V industre agricoltóre ripo- 
serà confortato sulle. messi, di che in larga copia si vestiran- 
no i ^uoi campi ; suoneranno d' ogni intorno le aperte offici- 
ne f ricetto alle arti moltiplid , e sorgente inesauribile di ben 
compra dovizia ; e i seguaci di Sofia , liberati dal peso della 
torpente necessità , risponderanno concordi agi' inviti di Miner^ 
va f e nuove fonti dischiuderanno di utile e di ameno sapere • 
Onde avverrà, che noi pure, o Signori, frutti più copiosi vi 
oifriremo delle nostre fatiche, e non immeritevoli fors* anco 
della cortese vostra approvazione; che dove sorride prosperità» 
e le scienze e le arti ottengono protezione e favore, ivi han 
seggio le Muse , e nutrimento e vita gì' ingegni , 
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olge nii lustro oramai da che esecutore dei supremi 
decreti, ammnziai pubblioameote da un tal luogo la sommis-' 
mone dei oomponeiili queata nostra società, la quale ricevette 
nuove forme e statuti, concentrandosi a comporre una sola 
famiglia, e movendo a uno scopo uniforme tutte le viste che 
prima in vario modo disette con meno rapido andamento 9 
minor pubblicità di risultamenti , erano però sempre rivolte 
al comuQ bene e airoaor della patria. 

Fu qui , che invocai da' magistrati , che onorarono di lo^ 
ro. presenza in tal giorno il rendioonto ordinario de' nostri stiH 
dii , quella protezione e quell^ incoraggiamento , senza del quale 
insteriliscono sul nascere le pia ben incamminate instituzioni^ 
e qui fu che dall'accoglimento generoso e cortese^ che eb*- 
hera le nostra esposizioni, si trasse da noi fondamento e lo* 
singa di prossima prosperità. 

Col pegno di queste seducati speranze qur pure io <fo^ 
pongo la veste, di cHii cinger vi piacque per ben due volte iJr 
mio fianco , oolleghi amatissimi ; e grata ventura sarà per me 
vederne più degnamente fregiato qualcuno ,^ a cui tocchi in 
sorte annunziarvi quell' assistenza e quel sovrano provvedi^- 
mento , eh' io vi promisi in nome di Cesare , e che sebbene il 
meritino le doti sublimi de' vostri ingegni e i vostri studir ,. 
debbono contribuire poi maggiormente a sollecitarlo la vostra 
costanza e il buon voler vostro . se. in tanto abbandono da 
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ogni W0fienD;f& cui ^l tenne la Fortuttà» si di rado propizia 
ai bisogni dei letterati , voi comprovaste coi fatti più eviden- 
ti, che it vostro cuore vincer sapeva eo'voloBtarii tributi 
r insistente perversità de' più difficili tempi « 

Gompiesi il nostro lavoro, eccdsi magistrati, che ci ono- 
rate , uditori gentili , che avvalorate il nostro corag^o , com.- 
piesi il lavoro di questo semestre» coli' aggiungersi alla numi- 
smatica una ricca e nuovissima serie di monumentr a pal- 
mare evidenza illustrati e raccolti da uno dei nostri socii 
( siccome dall' espositore intenderete delle nostre fatiche ) che 
non b'eve rumore dovrà levare tra gli eruditi; né ta<!^ialb sa- 
rà più - di sogno, o di delirante Yisfi>a» li^ dasse dedicata a 
ranki siudli , se vi espoirà compravata in ogni nandera 1^ é^' 
ttran dei conti veneviani fino dalla prina fondazióne defla 
eittà per quattordici secoli non inteirotta, e di gran, lunga 
più antiea di qmlle monete, che si -< riteonero finóra' per le 
primis da' più diligenti investigatoli delle venete e delle ila-' 
hBDB antichità • 

Queste occupazioni che per se stesse hanno un. aspetto 
di aridità, quanto lustro nan portano e di quale splendore non 
eiDgono la fronte sudata di chi vi consacra le penose vigilie ,' 
mai grado i' angustia ed il dubbio che lit certezza dei fatti noik 
coffrìsponda talvolta all' insistenaa e alla profondità delle ricer- 
ohe ! •^ Guai se atterrito Tuomo alta scabrosità del sèntiera' 
arrbtzasse per timor delle spine e se- rivolgesse sdegnato dal^ 
V affrontarsi per ogoi calle inameno ;. accadrebbe To slesso che 
aH&r quando all'annunsto di artruM o dif£kri( materia l' orec* 
ahio degli asodtanti rifugge distratto per terror detta noia o: 
ddta tenaioa dello spirito , e non cura quelT uflle immensa 
che eende amena coi più preziosi risnltamenti ogni meditazione 
del pensiero* Su^ quale argomento mi piace qui trattenervi 
aleno pooo, come materia appunto in pientsainiia ttlazione tra> 
noi qui destinati ad esporvi le accademiche transazioni intor- 
no a varii e disparati soggetti, e voi che la graziosa soffe* 
renza impegnate per ascoltaroi. 
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J^essuna materia presentati sotto un aspetto pid astruso 
più sterile quai^to ciò ciie si svolge coi prìncipii delle sciente 
esatte : le discussioni matematiche , le equazioni «ilg^braiqhe , 
i calcoli e le osservazioni deir idraulico e dell^ idrostatico semh 
brano a prima vista non porgere alcun pascolo al cuore , nes-^ 
suna dilettaziooe all' intelletto , e» desarte sovente le aule dove 
suonano le voci di proporzioni» di logaritmi, di velocità, di 
incidenze, di. riflessioni, avidamente* si cerca un più seducen^ 
te pascolo dalle materie di più solleticante e più facile ar^ 
gomento . ♦ 

Ma volgete di grazia il pensiero agli oggetti che soup 
àempre attorno di voi, e vi soccorrerà alla mente la necessa- 
ria solidità degU edifizii, e il bisogno di costruiiii colle più 
ponderate leggi della statica e deile proporzioni . Osservate i( 
perenne miracolo d^Parte in questa città, ove la distribuzior 
ne delie forze latenti in un fondo cpsi instabile, per sola ffx^ 
ste^a ^i calcola» sostiene ad onta dei secoli e della conti- 
nua guerra degH elementi ì vetustissimi edifizii, che abitiamo , 
^d offrono un continuo pretto di meraviglia allo straniero % 
Sovvengavi delle ingegnose pratiche negli archi volti arditissi«< 
mìt che a pie asciutto e sicuro vi fanno traversar i canali 
ed i fiumi; rammentate gli eccidii fatali che produsse le t^n-r 
te volte il difetto di scienza nei costruttori dei ponti; per ciò 
vedete sconnessi talora gli archi per troppa spinta sui deboli 
fiaiichi, precipitar nelle vorticose correnti deir acque fra V a& 
follata calca le persone appunto più care, e^ tr« io scfosciav 
Ide' macigni t il ribalzare dei flutti, le nubi di orr^pda polv^ 
eollevate , udite le meste grida degU iufelici , e iporridite a 
galleggianti avanzi della sventura ohe strappano dal vostra 
cuore le lagrime della pietà • Osservata da un altro lato quaur 
do le perverse stagioni pel fonder precif^tosp di alpine nqv{ 
al sofGo jpocent^ de' venti africani , o per P ipcessaptp cader 
delle piogge autunnali i iroviqosi torrenti torbi^amepte ingrosr 
sano i piaggior iiumi » e T acque minacciose crollar pa fanno 
le artificiali barriere inpabate a difpsa dei campi : osservate 



la linfa ferrigna del cielo, le bianche spume delP acque che 
incalzano e flageilan le sponde ondeggianti . Vedete il pallòr 
dei bifolchi , il fuggir degK armenti » e la diga cedente inve- 
stita e già rotta aprirsi in voragine , e al triste suono dei 
bronzi sorvolare il terrore, invocando con livida fronte dai soc- 
corsi dell' idràulica i tardi ripari all' orribile eccidio • 

Àrido a voi sembra talvolta quel freddo investigare del* 
l'insistente naturalista, che nelle fibre dei fiori, nella vita 
degli animaci , attraverso gli ascosi meati della terra paziente- 
Siente spiando il magistero della madre degli esseri,' vi parla 
talora delle più minute e diligenti sue meditazioni; ma vi 
sovvenga che frutto di queste è ogni vostra delizia , ed è per 
lui. che educate al nostro cKma, e da estranie regioni propa- 
gate e condotte , e persm rese indigene del nostro cielo , soQ 
tante fragranti , utili e belle piante , cui la natura spontanea 
non piacque smaltare le nostre verdure , e le formose Ama- 
rilli e le rosee Ortensie e le olezzanti Magnolie non rende-' 
rebbei*3Ì comuni ai nostri giardini , ne piacerebbe tornare alla 
prima semplicità come le pastorelle ^ett' Alpe che scuotono 
soltanto cc^ piede le tenere erbette lucenti di tremule rugia- 
de , e non premono che il timo odoroso o le candide mar- 
garite, ovver colgono dalla siepe spinosa o sul balzo fiorito 
le primitive e semplici rose e le meste viole • E senza la so- 
lerzia di questi investigatori diligenti, la virtù delle piante 
rinchiuda feiei pètali , nelle cortecce , nello stelo , nei tronchi , 
nelle radiéi', non sarebbe quando farmaco ai mali e quando 
delizia vellicante dei sensi. 

Che non insegnò la torpedine , la rana, il filugello, l'ape, 
la cantaride! Quai proficue osservazioni non fecero gli uomini, 
studiando sull'indole or mite, or utile, or feroce, or venefi- 
ca degli animali ? Quai dalle terre , dai miAerali , dàlie so- 
stanze metalliche non trassero argomenti per eccitare a mag- 
giori curiosità e provocare ulteriori scoperte? 

Se r accigliato antiquario a voi talor si presenta col pòco 
allettante suo aspetto , sorrìde o sbadiglia h vulgare indifferenza, 
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uè manca tùìùv di «chtraiFlo T erudito arisfarca cbe incanun 
tito. nella . presunrioBO e nelle vecchie dottrine per effetto d* i- 
nerzia rese indocile V ingegno a nuovi lumi , » per isdegao di 
do^ec rinunziare a^e viete sentenze e ai rancidi pregiudizii, 
bilioso s' irrita. d* ogni nuova più convincente scoperta , e- di 
visioni e fantasmi t e imposture taccia anche ciò che vede e 
di pi^oprìa mano pur tocca. MìSi spesso alla diUgénza di queste 
scoperte , air aqiore di questi studii , sovvengavi sono dovute 
le più felici rivoluzioni nelle arti , T onor delle nazioni e- i 
priviliegii talvolta e i diritti delle famiglie • Senza V amoc pas<* 
sionato di questi studii starebbero ancor sepolte sotto le cene». 
vi e, le lave vesuviane le città che da si pochi anni riveden- 
do la luce , svegliarono un nuovo ardor nelle arti , e le richiar* 
marona dalla corruzione in cui le aveva gittate nel seicento 
P abenraziooe d'ogni buon gusto; Senza di questo non isvolge* 
rebbonsi^ le. pergamene e i papiri dell' antichità per andar 
sempre pia conoscendo la dottrina perduta de' nostri padri. , a 
rivendicando dall' oscurità quello lagune , che presMitano gli 
avvenimenti e-, le costumanze de' più reconditi tempi ; e tutt» 
coperto, d'obbll^ioqe e di terra gli uomini presenti passeg* 
gerebbera con fredda indifferenza sugli avanzi sepolti deli' an-« 
lieo mpndoé senza cbe V esperienza dei secoli e degli avi ter* 
nasse ad alcun profitto ai nepoti; non altriménti che gli ar** 
menti i quali ruminando, indolentemente passeggiano eoi ven* 
tre teso ^^pasoiuto. su. qufilL'iijJìa. cha. vegeta più rigogliosa 
appunto là dove le pingui zolle lur messe- in fermento dalle 
corrotte spoglie e dal fimo deUa greggia medesima per l'in* 
.ìcariabile sistema della natura , distruzione e riproduzione . 

U mestier di chi ascoka non è sempre cM)irfbrme a quel"* 
Io di chi medita, il primo vuol coglier le rose soltanto , e al 
secondo son riservate le spine , e non disdice l' estendere a 
moltissime facoltà eiò che D^ Alembert restàringe alla musica 
sokaoto , che dopo d^ essersi instiudta^ V arte iT insegnala ^ sa^ 
rebbe utile studiare anche sulV arte di ascoltarla. 

Non ^ aido> «he all^' annunzio del tema precórra ili pensier<^ 
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<te|^t ascoltanti immaginando tutte quelle diIetfafeiMi » delle 
quali avidameote T anima si pasce coo: volMtà .. ^tto^oib^ 
eh' è descrittivo 9 tatto ciò: che nasce daUa immagfiaatjoBe « 
daUa purità a daU^eloquenaa^ della, dicione^ il fantasticò del 
po^ «^ r argnzia del critico , il mordace della • eatira pvefen^ 
gooo talnu^nte id favor disir esposinone ohe i ridondanti: ooa« 
•essi degli uditori attestanoi indubitata, i^aspeftarione del dilet-- 
tOa La prevenriooe ci: invita; o. ci; respinge li seconda^ dei: varii 
casi, e deUe disposizioni della mente e del: cuore; e la noiat. 
irresistibile tomento. deU^anima,^ pur troppe, anticipa gU effetti 
del suo lenta v^enp », se in braccio a 1^ si. abbandonano» per 
fiacchezza gli spiriti» figurandosi di trovarla^ anche là. dove, 
essa wm ebbe mai nido.. 

ha, varietà cosi estesa delle nostre occupaaloni talora^ oe 
{piidai suUe vette oastalici fra. i mirti odorosa, ma talor ci rat^ 
tiene anche nel* sitenzta notturno, al pallido lume di: vigli Itt-^ 
cerna ^ meditando, sii 1 legami,, i doveri ^ i difetti deir ordina 
éociafe, e ci guida persino sk indagar fra 1 languenti: depoeitl 
deir egra umanità la risorse più? acconce per^ sospendere ak 
mena ad ora più tarda il taglio dello, stame», che ad ogni 
iitante là forbice fatale* minaccia, con inesorate ingordigia i 
argomenti di triste aspetto,, e dai quali: sembràno> rifuggire 
1^ amenità dèlP' esposizione , e ìì diletta degli ascoltanti . 

Ma tutto* eiò. prende T aspetta it pia interessante ed 
amano ^ e parla dettamente, al cuore » alla, mente » quando» 
per un istante si volga il pensiero, alle origini, e agli^ effetti 
di tali studi! . Là sole idee^ morali y, pofiticbe, aeonommhe le-» 
cero profi>ndaménte ed utilmente additare* sul^ vero, spirito 
delle legislaziobf,. e condussero^ gradatamente conoscendo le cau- 
se più vere deir ingrandimento^ e della, decadenaa delle naaio^» 
ni f a spiegar coi^ fenomeni delle: storie passate i mena strani 
prodigi! dei temjpi presenti.. Fu; mediante queste gravissime 
meditaziom che si ridusse a principiti più conosciuti e più: chiari 
la natura dei vincoli che legarona gli: uomini; in società: e pei 
reciprochi patti di tudditaniai e di patcociaio. assiéucaiono i 
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buoni priac^ il gOTorno 4fti |m^ì e impftllidtrQniè i tiraimi 

clelP Asia, molle i? ìa^ql^ote) cui no« Rimase Bitra certeauea 4i 
iJQmiaio vhe ^quella p« wi BuUe timide bfllve priqdeggi^ feto- 
ce il bioiidQ Imp^rator ^ella foreatt^. I diritti natHraji e po- 
litici^ U icieMa delle I^^islaziom, T applicazione d«lU peu^ 
id 4eli.tti a^icure^rono ^i uomil^ Io lorQ proprietà e la loro 
ial?e»a , ^ M tioa li ^araq^ironq ^alla y iplensa della |;miidi 
Viarpadoni , li 4ifeaera «loieQo da ogni pnvato i^ltentalo . 

Se rifugge dilicata V orec«hÌQ.aUe m^diobe eaposizioni qq^l 
jpbe quf 1 linguaggio restringer A dove^sie vpi «oli sinedri di 
Coa^ « barbaro ed estranio fosso in Dgni altro concesso > vi 
rimembri allora ^almen del conforto cbe arreca la npiano pie- 
loea del dolce alIeTiatore dei mali cbe qumi farmaco tid ugoi 

1>ulsar 4eir arterie la «ta^on dì sue dita infonde ì^peranza al«i 
* infermo » v lo leardo languente in lui fiso d^lla profonditi 
ai sua idottrina « dalle lunghe esperienze v^ spiando )»d c^ 
batter 4i ciglio fausti presagii ^ì guarigione . £ a pbe non 
inira il progresso di questi studii i^ £ di ^uali interessanti e4 
utili scoperte non si arriccbisce ogni giorno iquest^ arte ? ^fh 
se le immense sue relazioni ad ogni confine delle cogni^i^ni 
mnane» di lutto si occupa ìe da tutto difaina sorgenti uti)i$r 
«ime per l'economia animale « 

Né soltanto dalla Varia indole 4ei semplici difùllandi) 
fuccbi salutari t tattempra ^ corregga V indolo perversa dei 
mali , ma vigilando su tutti i fenonsenìi 4*1^ 49tnr4 , %nan49 

gli efietti dàU' 4i«tnm<ui« Tpgparjmwt ii Ipm Ì^Otati SUOPOIsi » 1^ 

tquando con piò, visibile utility il fluido eMtriw intKKlua? noUii 
troppo intorpidite limane teemWn^ ^icbiAimncMf > vigor nuo^ 
yo * Investigatore 4eUe roQondite virtù de|lo 9cqqe cbo ^Ipm 
tra monti or impr^g;nate di sali, orferrigoe^or^pi^nlo» or tfr 
idot quando ìie innaffia i lardi visoeri co^ìs^liif^HV efcitaipon- 
» ouando ne spruzza ltx)n uwi>tonto « Vibrnfo empiilo \^ 

s^doforate giunture^ (|U9ndo pf iivom la mancbin^ tutta ftni* 
male e la {>rurìgino balma ^eHk wt9 dlflorevóepto in ^ ino^Q 
d>« per lo toqiìfiU «bhw)pn$ V9gfifixsi j^ pirM^reA «Alut(> 
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rivestirsi languide spoglie , gertnogliar gV infecondi alvi mjiler- 
ni, e bahar vigoroso gittando le grucce riagiovenito coipe al 
sol cerasta colui che a lento passo poc' anzi trascina vasi ^ap- 
pena fra i gemiti e il dolore . Non è clie la filosofia e la 
penetrazione di Erasistrato ,- che nelie aHezioni morali gii alti 
principii investigando pei quali si diramano alla macchina 
animale gli strani effetti latenti delle affezioni dell' anima « 
sorprende talora sul batter del polso i secreti del cuore , e 
nella reggia di Antioco alP apparir di Stratonica le cause di- 
svela dei mortali languori del giovine principe, cui farmaco 
non sanno apprestare i semplici e Tei^fae di Ghirone e di 
Alfesibeo. 

La rimembranza delP utilità in ogni più astrusa, dottrinai 
h indubitato che rende interessante e piacevole ogni raccontoi 
ogni studio f ogni meditazione . Le Grazie che serpeggiano é 
si avvolgono nei delicati contorni, quelle amabili divinità ch<) 
allacciano il cuore tanto più strettamente quanto meho sem-> 
brano voler soggiogarlo con impero assoluto, noti isdégnanò 
di render piacevole e amena ogùi ardua operazione della ma- 
tio o del pensiero. Non s* incurvano esse soltanto sul pieghe-* 
vole Btelo dei fiori tremolanti delle perle d' furialo , hon sì 
mostrano solo dal moto leggiadro di ben tornite membra, da! 
lampi deìlo sguardo o dal molle Vezzeggiante sorriso ; esse 
non rìfaggoDO ad opera qualunque d'umano intelletto, esse 
condiscono d'amenità ogni studio, esse trovano la via di pia- 
cere e d' insinuarsi là dove pareva non fossero che asprezze 
e difficoltà. Ebbero gli antichi il costume apparentemente 
bii^arro di rappresentare queste belle e amabili figlie di Gio- 
ve in mezzo ai Satiri più deformi; al segno di essersi trovatA 
alcune statuette di Satfretti vuote , le quali aprendosi mostra- 
vano nelP interno celate le piccole immàgini delle Grazie, 
Aon altro con ciò spiegando che delle óose non setnpre 1^ ap- 
parenza pub giudicare , e che i difetti e la mancanza di ester- 
no allettamento vengono sovente compensati dalle Qualità del- 
b spiritQ, e dalle più amabili e intereMmti prerojg^tive . Era 
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larga d* iacenso alle Grazie la severa dottrina di Socrate, che 
le aveva scolpite, e il loro linguaggio pareva spiegasse a Ga- 
lileo le leggi dell' economia universale » li rivestire di forme 
gentili ogni scabroso argomento è appunto V ufficio dei saggi , 
il dovere del nostro instituto , e il vero rìsultamento dell' union 
delle lettere amene colle scienze profonde che qui si colti- 
vano. 

Ed ogni qual volta nelle didattiche forme sentiste trattar 
delle ^lenze o delle arti» e che altro fu questo se non un 
puro nembo di fiorì che le Grazie spargevano sull* arìdo sen- 
tiero che vi si apriva dinanzi ? La stessa istoria dei grandi 
avvenimenti , quella depositaria delle auguste memorie non 
meno che delle umane atrocità , non è essa forse suscettibile 
del sorriso della grazia? E nessuno meglio il conobbe di noi 
qui raccolti che i patrii fasti esporre pur oggi vediamo sotto 
gentili forme, senza che scemino alcuna parte della maestosa 
lor dignità , e vendicati dall' inamena esposizione dei vecchi 
e benemeriti cronisti . 

Ma già mi avveggo che eccederebbe il mio dire, e che 
a meritare la vostra tolleranza mi avvisan le Grazie del rapi* 
do involarsi del tempo ; e se lo schiudere del mio sermone 
non r ebbe propizie , abbiale almeno il mio fine , giacché la 
più amica di esse col dito sul labbro m' impone accortamente 
il silenzio. 
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biamato non senza grave ribrezzo del mio pericolo ^ 
ma con altrettanta fiducia nella vostra bontà sulle illustri trac* 
ce e il nobile esempio de' miei coUeghi a ofirirvi il raggua** 
glio delle letterarie fatiche de' miei confratelli prodotte nel 
corso del passato semestre , dovrei cominciare dal render con^ 
to dei lavori di quella classe filantropica e benemerita ,. la 
quale ministra della salute ha tutto il diritto alle primizie e 
ai più speciali tributi della nostra riconoscenza . Se non chs 
questa classe medesima per influsso di ree vicende , e di ma- 
ligna costituzione fatalmente occupata al freddo letto delle a^ 
gonie , e negli asili aperti al soccorso dei miseri a sorpender 
le insidie , e lottare colle funeste aggressioni di cruda morte , 
e tutta intenta a una pratica malaugurata, di cui soggiacque 
assai spesso vittima compasbionevole , ben pooo ebbe agio di 
dedicar le sue veglie agli studi! e alle speculazioni d* Igene • 
Quindi 10 partendo da auspizii si sfavorevoli non potrei senza 
deludervi preparare Tattenzion vostra a una ricolta assai larga 
di questa messe . Due produzioni nondimeno offerte alla so- 
cietà ben meritano che se ne faccia parola. * *• 

Il sig. dott. Joel Koen nostro socio corrispondente man- 
dò air Ateneo una sua Memoria intitolata : De venae seclwne 
in pleuriUde adminisiranda . L^ oggetto a cui mira cotesto scrit* 
to potrebbe a prima giunta comparire di lieve momento se no* 
ti non fossero li traviamenti , nei quali la men che giudiziosa 
upplicazione dei precetti di Brown avea trascinato sì gran parte 
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dei medici nei tempi a noi più vicini; e se la conferma dei 
prlncipii li più sani dell'arte di guarire, quantunque notissimi, 
non tornasse sempre a grand* utile deiP umanità sofferente . 
Non è da me il giudicare di uno scritto di. medico argomen« 
to, e in cui colla ragione e col fatto si dimostra la necessità 
del salasso nelle infiammazioni del petto; dirò bensì, che T e- 
sempio di qn medico il quale ^ seguendo da prima le dottrine 
del riformatore scozzese, viene poscia dalP esatta osservazione 
ricondotto ai dettami proclamati dai più gravi maestri d^'II'ar* 
te, dimostra ad un tempo la solidità degli stessi egualmente 
/che quella del di lui giudizio • 

Dove un sentimento di giusta riconoscenza all'opera eie 
.gli animali ne prestano > ed una facile persuasione di ben do- 
vuto interesse nel riparare la perduta lor sanità non rendesse 
già per se stesso di molto conto lo studio delle lor malattie ; 
importantissimo poi lo farebbe V osservazione , come le leggi 
deU' organismo dei grandi animali , e dei mammiferi singolar- 
mente essendo, in tutti presso a poco le stesse, analogo sia pur 
in essi quello stato patologico che dallo sconcerto di queste 
leggi svariatamente deriva, onde possa la patologia comparata, 
non altrimenti che la comparata dnotomia , tornar feconda di 
visultamenti utilissimi alla medicina in generale, e a quella in 
particolAr della nostra specie. In onta ai quali né lievi né 
pur troppo incerti argomenti della importanza di questo stu- 
dio , in onta ai generosi travagli dei Bamazzini -, dei Lancisi , 
d^Ii Haller, dei Bourgelat, e di tant' altri, e malgrado in 
fine gU impulsi dati a quando à, quando dagì' illuminati Go- 
verni, e dalie filantropiche società, essendo la medicina degli 
animali infinitamente menò avanzata che quella deir uomo , e 
le lor malattie in generale mal conosciute e trattate, si rende 
pur benemerito chi » posta in non cale ogni più astrusa diffi- 
coltà^ imprende animoso ad oasecvarle e a descriverle, versan- 
do più di propo^ intorno à quelle che sotto il nome di e- 
pizootiet nel concorso di svariatissime circostanze, con pro- 
gresso or [HÙ or meno rapido , e con forme ben di sovente di 
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fallace moderazione balzano improvvisamente di tratto in trat- 
to non altrimenti^ che T epidemie della specie, nostra, e larga- 
mente difTondono sugli animali la perversa e mortifera loro in- 
fluenza . Animato da tale spirito V egregio nostra socia corri- 
spondente dott Fenada presentò a questa Ateneo una Memo- 
ria col titolo di ragguaglio delP epizootia osservata negli ani- 
mali bovini, della provincia del Brenta pegli anni i8i5*i4. 
Dimostrato, da prima come la ricordanza di gravissime epizoo- 
tie siasi a noi tramandata dalla più remota antichità » avendo- 
sene descrizioni esattissime fino nei libri delP ebraico legislato- 
re» e posta, mente al vantaggio delP osservare e raccogliere la 
storia di quelle che intercorrentemente succedono », opina che 
quelle febbri maligne e veramente contagiose de* bovi , alle 
quali la epizootia di che trattasi è pure da riferirsi, e che co* 
stituiscono in fatti il numero maggiore dell' epizootie più fatali 
che con.o$ciamQ , sieno a noi derivate in tutti; l tempi, e ulti- 
mamente non: meno dall'" Ungheria ,^ e di là diffuse per la 
nostra Italia ^ e per tutta Europa talora :: opinióne benéi non 
nuova ,, ma però avvalorata dal nostro autore con nuova serie 
di prove, e cóntro là quale starà sempre per altro T osserva-^ 
zione , non essere quelle febbri in verun moda endemiche ne' 
bovi là d'onde solamente si vuole che ci derivino; e facil- 
mente paragonabili^ alle tifiche nostre svilupparsi esse in quasi 
tutte le guerre più micidiali, e in seguito alle armate più nu- 
merose ,. ove pel provvedimento delle truppe sono i bovi co-^ 
stretti a percorrere distanze considerabili ,. mal nutriti ^ né ri- 
parati dalle intemperie, e faticati air eccesso r. onde ^origine 
di queste loro epizootie non differisca da quella delle tifiche 
nostre , e riconoscana entrambe probabilmente ' le medesime 
cause . Ne dà quindi il nostra Autore la storia dalla prima 
comparsa di questa epizootia sorta da un bove del miKtare 
raccolto nello stallo di un vìllico , e da quell* animale succes- 
sivamente diffusa per la provincia del Brenta e per le vicine 
Don reiitando d* imperversare per dieci mesi continui ; descrive 
lo sviluppo e il progressiva andamenta della malattia , e gli 
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esseo^siali caratteri che la distinsero, dal compfessa de^ quati 
crede di poterla intitolare a buon dritto lebbre emtnentemen-* 
te contagiosa maligna dissenterica con irritazione assai volte spe- 
cifica polmonare ; nota quelle cause che associate accidental- 
mente al contagio concorsero per sciagura a favorirne lo spar- 
gimento , come l' umidità deUe stagioni , le malsane pasture , 
.e gli eccedenti travagli ; espone i risultati cbe s' ebbero dalle 
ispezioni cadaveriche insufficienti per certo , cooie avvien pur 
truppe anche fra noi, ad illustrare la pur oscura diagnosi del- 
le tifiche malattie , e avvertendo qui del pericolo di contrarre 
il contagio nella pratica di tali ispezioni dimostra come molte 
epizootie si trasmettano alla nostra specie al pari che molte 
delle nostre epidemie si comunicano agli animali. Lo che suo-^ 
cessivamente dalF autore disvolto, passa poi ad opinare asteni- 
che veramente essere state le febbri che costituiscono questa 
sua epizootia » nella cura delle quali non altro metodo essere 
stato il migliore del corroborante: opinione che annunzia sor « 
retto e assistito dall' infallibile appoggio dell' esperienza , non 
senza confessare per allro con filosofica ingenuità 1' effettiva 
incertezza di tutti i metodi curativi anche i più ragionevoli 
fino ad ora tentati come in questa, così in ogni altra occa- 
sione sulle febbri tifiche dei bovini ; incertezza che spinse 
Vicqu-^d* Azyr a proscriverli tutti siecorao vani , mentre Berg 
riputandoli assol^itamente dannosi calcolava cbe i ripieghi della 
i^atura^ abbandonata in questa malattia a se medesima avesse- 
ro il vantaggia per lo meno del 14 per ico sui rimedii fino 
a qui adoperati . Aggiunse il nostro Autore un piano di Re- 
golamenti sanitarii nel suo soggetto diffusamente trattato , e 
terminò il suo lavoro con un prospetto dal quale risalta che 
di 164 bovi malati nella provincia del Brenta 27 perirono 
spontanei, 104 furono massacrati, e i3 solamente sanarono, 
^agguagliata a un di presso la perdita al valore di ottanta - 
tremila franchi . 

Dalla trista contemplazione della caducità e dei perico- 
li ai quali soggiace la vita animale passando ad oggetti piì^ 



confortanti raglila a mitigarne Terrore l'Idea delle ricompense, 
cbe attende anche al di là del sepolcro il merito e la virtù . 
Tra le- quali oltre le inestimabili che promette la Religione a 
ehi compiè santamente la sua carriera , e satisfece con fedel- 
tà ed esattezza ai proprii doveri , è quel buon nome che il 
saggio dei saggi ben giustamente antepose ad ogni tesoro. 
Provvede senza alcun dubbio alla celebrità degli estinti edal- 
T esempio, dei viventi chi affida ai bronzi ed ai marmi le 
glorie degli uomini che. o si sono insigniti neir arte guerresca , 
o si son resi utili per produzioni d' ingegno , e per tratti di 
larga beneficenza. Se non cbe questi freddi ed insensati simu- 
lacri,- comunque eretti in magnifici mausolei e dal corredo ar- 
ricchiti di pompose e splendide epigraG, colpiscono l'occhio del 
passeggìero , e gì' inspiran pur anche un senso di ammirazione 
verso le ceneri di quegli Eroi ; ma non tornano m fine di 
queir immediato e pieno vantaggio che deriva dal ministero 
sublime e benemerito degl' inchiostri mercè quelle dotte ed 
espressive memòrie ,. che col titolo di Elogi, e di Vite descri- 
vono il ritratto morale dei personaggi , e contengono il rao 
conto fedele e preciso delle immortali lor opre • Sia lode però 
all'attività e diligenza del coltissimo nostro socio sig. Gamba 
ehe prestandosi con caldo zelo e vivezza d' amor nazionale al 
voto dell' egregio Tipografo a cui è dovuta la pubblicazion del- 
le Vite degl' illustri Italiani , deliziò non ha guari le nostre o^ 
recchie colla interessante e amena lettura della Vita d' uno dei 
tre grandi ristauratori della Letteratura italiana» dell'insigne 
Boccaccio . 

L' Autore tesse la storia delle di hii varie ed operose vi- 
cende . Ce lo addita in Partenope alla tomba del cantore di 
Enea vivamente infiammato per la poesia , arricchitosi di gran 
sapere brillare In seno delle più colte e magnifiche corti d'I- 
talia , diretto indi a poco all' illastre Petrarca seco lui intrat- 
t*enersi in istretti e caldi colloqui! , insignito di splendide lega'- 
2Ìoni ai più cospicui personaggi ricever da essi le più segnala- 
te onorificenze; ora dedito più che non convenisse agli amori- 
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eompor la Fiammetta « e il Decamerone , ed or ricovratoai aicr 
come in porto nella sua bella Firenze risarcir , con usura ji 
giorni del primosuo ^an^iare fra lo studio dei libri., V e^ 
sercizia del comporre ,^ e la conyersazione dei dotti. Ma più 
di tutti interessa^ ed è d'istruzione il vederlo vestito l'abito 
cbiericale occuparsi fra il più modesto riserbo » e le più ri« 
gide austerità della vita in lavori di universale profitto finp 
fili' ultimo de' suoi giorni^ in- cui carco di meriti per li serr 
vigi tributati alla patria t. alle lettere, e al opme italiano fra 
le lagrime di tutti i buoni plai^idittnente epirò • 

Non teriàina qui il sig. Gamba la sua.fatica, che por^ 
tandosi col pensiero sopra T ultima volontà del defunto . cava 
_ da essa soggetto di sode moralità & e passanda poi a toccare 
ìa, serie delle moltiplici e sempre pregevoli sue produzioni no 
dà i più suooossi e sensati giudizii , chiudendo oolla enumera^ 
zione de' principali biografi ohe di lui scrissero .^ La gentilez* 
za 9 il sapore, e kk yenu^^tà tralucono in questa leggiadro scrit- 
to , il di cui pregio si dee misurare dal peso , non dal volu^ 
me ; dalla squisitezza delle frutta più che dal <;omplicatQ in* 
trecciameoto dei rami » e dalla lussureggiante superfluità del- 
le foglie. 

Che sarebbe, parmi ch'esclami taluno , che sarebbe del 
prode Achille , del forte Ettorre , del vago Ulisse , e del fi* 
g^uol d^ AnchUe , e della Diva , se Clio mai sempre occupa* 
ta del maravfgliosa e sublime non avesse tocca la lira , o pre^ 
sa r epica tromba per spargere il suono delle lor gesta ? Che 
degli Alessandri, dei Cesari, degli Soipioni, se la storia solle- 
cita di celebrarne le imprese ^ non le avesse registrate nel ce- 
dro, e resa nobile oggetto de' suoi più splendidi annali.! Ob- 
Mio, mutolezza,. ed oscurità coprirebbe forse la fama di tan- 
ti Principi egregi , di tante chiare Eroine , di tanti Magistra- 
ti, Ministri, Filosofi, Letterati sensale funebri laudazioni de- 
gli oratori , e la cura uffi»osa dei diligenti necrologi . Già no 
che la luce del merito attraverso ancora alle teaebre di che 
lo avvolge l' invidia » non giunga pura e inviolata ai più 
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rimoti Dcfpob* ,' e le industrie degli uomini valorosi raccoman* 
date non restino » e scolpite a note indelebile più che su mar* 
mi , nel cuor della grata posterità t ma sì che senza k fatica 
è r ingegno di dhi raccolga la serie delle lor opere « e le pe^ 
si , e le numeri « e le misuri , e te espobga , e le adorai , e 
le illustri , quand^ anche non si estinguesse del tutto inonora* 
ta e negletta la lor memoria, non avrebbe serto e corona la 
loro tomba. Bel servigio adunque, e degno di filial tenerezza 
Tese in questo senso air egregio suo concittadino ed alla sua 
patria il sig. co. de Bizzarro coH* ofirìrci T elogio del celebre 
Ruggero Boscovich ; con che se non provvide al suo nome già 
assicurato da tanti scritti , lavorò certamente una cospicua cor* 
Ilice da fregiarne 1' effigie gloriosamente immortale * 

11 sig. Bizzarro prese a contemplare il Boscovich nel ge- 
mino aspetto di letterato, e di cittadino . Come letterato fe- 
ce vedere la di lui esimia prestanza e singolare attitudine qua- 
si in cadauna disciplina , ma specialmente nelle Matematiche ; 
e tessendo il bel novero delle molte sue produzioni, ed'enua- 
oiandole ad una* ad una con quella giusta economia dr discof- 
so che non aggrava la mente ma la rischiara, mostrò la ra« 
rità del suo merito nell^ aver saputo appianare la strada che 
guida alle mete della severa sofia col togliervi gP intralciamen- 
ti e te spine, e col raddolcire merce Pindustre applicazione 
di metodi facili ed eleganti , e con poco più che col solo soc*^ 
corso delle teorie elementari P asprezza degli studi geonletrici 
e algebrici, rendendoli oltremodo proficui ai progressi della Fi- 
sica , delP Ottica , delP Astronomia , e dell' altre facoKà con- 
sorelle . 

Espbse inoltre in leggiadro modo quanto valesse il suo Au- 
tóre nelP amena letteratura , di quali e quanto invidiabili do- 
tai assistito si accostasse alle Muse, quali abbia dato del suo 
]5arlicolar ingegno lumiiiosisgime prove in varie proóe e poemi 
da lui prodotti , e come di frequente avesse ricorso a questo 
dolce ristoro dell'anime virtuosamente Sensibili per divertire 
il suo spirito affaticato dalle profonde meditazioni sugli angoli 



144 

e sulle cifre . Ne' quali componimenti , di cui il nostro necro-' 
Jogo rileva il vero carattere di semplicità ed evidenza propria 
di chi anela al vero, se qualche lezioso ricercator di elegan* 
ze desiderasse talvolta una maggiore lindura , ben lo scusa 
ampiamente il suo encomiatore non solo mostrando che ove 
prevale la magniBcenza de' concetti , e la sublimità delle i^ 
magici è una indiscrezione il far caso di questi nei, ma fa* 
cendo ancor trasparire quasi non dubbia la sua propensione a 
stabilire coi più, che ogni qual volta venga a confronto di me- 
rito la robustezza dei pensieri colia grazia della elocuzione, 
il problema sia già deciso a favor della prima . 

Noi rimettendo questa leggiadra questione al tribunal del 
buon gusto entreremo colP Autore^ dopo il luogo cammino da 
lui percorso nel particola reggìare le imprese del Boscovich , e 
le sue perigliose vicende in tanti duri cimenti , nelP esame del-: 
la parte morale che riguarda Ruggero, a cui discende con tan* 
ta naturalezza in partendo dalla scientifica . Ne esalta egli a 
diritto le distinte qualità di cuore mettendo al più vivo lume 
il suo zelo ed attaccamento ai proprii doveri, il suo pafrìoti- 
smo e disinteresse, ed in ispecie quello spirito di cristiana pie-» 
tà che gli fu scorta fedele in ogni suo atto . ÀI qual propo- 
sito prendendo egli un acconcio paragone dal sole che benché 
fonte di luce non lascia di aver le sue macchie , riflette non 
esser luogo a sorpresa, se ancora Ruggero avesse qualche lie- 
ve difetto, e nel purgarlo di alcuni attribuitigli a torto dalla 
ignoranza e malevolenza , menomò il peso di quelli che sono 
il retaggio della misera umanità , e che furono in esso larga* 
mente ricompensati da straordinarie virtù. 

Non so se il sig» Bizzarro nel far l'elogio del Boscovich 
abbia pur fatto ad un tempo quel di se stesso^ So certo che 
almeno ha partecipato al merito di quel gran dotto ^ qualora 
rendendo conto con tanta precisione e cfa^arezza delle sue o« 
pere , e sviluppando con fina analisi le moltiplici sue scoper* 
te , si mostrò appieno versato in ogni più recondito ramo del 
Boscovichiano sapere. La spontaneità della sua colta eloquenza 



non "{ìuote eeser figlia che della lucidezza delle sue idee ; co- 
me la tempra della sua anima che si commuove ed infiamma 
nell' encomiar la virtù , e nel coprirla e difenderla da rei aU 
tacchi , non puote eh* esser conforme a quella del suo lodato. 
Non così celebre e chiaro come il gran Boscovich» ma 
non oscuro nemmeno , né scarso di doti letterarie e morali 
che raccomandassero ai posteri, e cara rendessero la sua me-* 
moria , fìi il p. Munani di Vicenza or fa tre anni perdttlo , 
che degnamente appartenne alla Società di Gesù • U sig. ab. 
Pianton spronato da un vivo senso di stima verso quegli uo» 
mini egregi che accrebbero onore alla di lui patria » e ac- 
cìntosi quindi a pubblicare le opere del chiaro concittadino 
vi pone in fronte non già una circostanziata narrazione della 
vita , delle vicende , e degli scritti di lui , ma , com* egli Io 
intitola , un breve compendio ; in cui però superando le mo- 
'deste promesse percorre le moltiplici epoche de' lunghi suoi 
giorni, e ne spiega con penna delicata e gentile ì doni dello^ 
epirito , è i parti dell' ingegno dalla tenera infanzia alla più' 
provetta senilità, dai primi] rudimenti grammaticdi fino alla 
Mera, in cui segnalossi campione illustre, palestra oratoria» la 
tutto vi spicca il merito del suo lodato, la sua attitudine me» 
ta^gliosa agli amèni cosi che ai severi studii> la varia dottrì^ 
i^a , 1* accesa facondia , lo zelo apostolico , l' esemplar divozio- 
ne, r operosità infaticabile, il rigor penitente, la profusa be- 
lìeficenza , e Io stacco generoso da ogni affetto terreno ^ Né 
mancano in conferma ed appoggio di tutto ciò giudizii auto- 
revoli di riputati scrittori , giudizii che l' umiltà del noetro so- 
cio volle sostituiti alle proprie testimoniamse comunque aventi 
per nostra opinion tutto il peso , ed il pi& giusto diritto a 
una fede non dubbia in faccia al tribunale del pubblica esti- 
inatore. 

Vorremmo che un eguale spirito di cautèla avesse inspira- 
to l'estensore di un articolo inserito nel Giornale di Padova, 
articolo alquanto offensivo T^ onore di un nostro «ocioi né, pei; 
quanto ci sembra ; appieno coerente alla verità « 
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La critica rìscfaiaratrice del vero' e jdepurafrice degli ab- 
bagli 6 dei vìxii è la salute delle opere ed il coniorto degli 
autori , «Uorctiè viene diretta dalla ^saviezza ed aDimata dalla 
benevokitta: ma altrettanto si rende il flagello e la dispe»'- 
cion degr ingegni qualunque volta deviando dalla santità di 
sua origine si vede otm tristo abuso farai ministra d' orgoglio 
e di un odioso livore • 

Non può già dirsi macobiata di questa pecd^ ttia nem* 
meno immune del tutto da acerbità V acre censura pro- 
mossa contro il benemerito autore della interpretazione lette^ 
rak 9 ed illustrazione dc^ salmi , sig. Girolamo Fattorini , ohe 
fido dall'anno scorso ne offri ìa questo Ateneo un primo 

«aggio. 

II Giornalista di Padova annunziando questo lavoro n 
piacque inveire contro V Autore qualificandolo ignorante neU 
la lingua ebrea e nella propria , prodigo di una erudizione mal 
accattata, e oltremodo parco e digiuno di notizie e di lumi 
ryve sr tratta di far gustare Io spirito dell^ espressioni orienta* 
li , e la sublime poesia delle imagini ; e , ciò che altamente 
trafisse il retto cuor idell' interprete , inon bene istrutto nei 
dogmi 9 e poco meno che incredulo e irreligioso • 

Il aig. Fattorini tranquillo sulla purità e illibatezza de^ suoi 
principi! avrebbe forse negletto ogni altra censura abbando^ 
nandola di buon grado ; ma non pot^ dissimulare la propria 
amarezza riguardo all' ultima , e punto al più vivo da un tor« 
fo si immeritato si fece a purgare se stesso dalle appostegli 
imputazioni ^ tipì^iandole ad una ad una , e adoperandosi di 
distruggerle meroè la più solida apologa, che die niente mea 
che soggettò ad una formale disserlaziouè^ 

Destinati due de^ nostri Membri ad o<K?ttparst maturamen- 
te di questo esame, librando ou giusta bilancia il merito cosi 
deir accusa ohe della difesa per proferirne una ragionata sen- 
tenza y non tocca a me V anticipare un giudizio , di cui da più' 
destrH ed esperta mano vi sarà data a suo tempo la rela^ 
aiouei 
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Giovi a disacerbare frattanto, ed a lenire alcun poco la 
doglia prodotta da questa grave ferita V amenità della poesia • 
E ben può servire, utilmente a questo pietoso uffizio un da« 
plice dono in diverso senso pregevole cbe per man delle Gra* 
zie e delle eulte Sorelle venne leggiadramente deposto suIP ara 
^ domestica dalla generosa spontaneità delli sigg. Arici» e 
Corniani • 

Dopo cbe la nobile e grave Musa del Tasso cantò la 
Gerusalemme Uberata fornendone a dovizia il poema d' inte- 
ressanti episodi! , ed animandolo coi più patetici quadri, e col 
più variatq e maestoso ve rseggf amento , potrebbe parere ìm- 
^esa* pcMio meno cbe ardita il produrre un poema sulla Gè* 
rusalernme distmUa . Molfo più ohe al pensar di taluno 
siffatto argomento è il men favorevole alla grandezza dei oar- 
jni siccome quello cbe colla folla delle imagini , e coir orren- 
do corredo d' oggetti i più contristanti soverchia qualunque 
gagliarda e poderosa fantasia , e per tal guisa previene la cu« 
riosità del lettole da togliere al vate ogni speranza di emeiv 
gera non che, corrispondere degnamente alla eccessiva rio- 
oh^zza e smisurata amplitudine del soggetto^ 

Ciò che nondimeno sarebbe per altri un eccessivo corag^ 
gio diviene per il sig.. prof. Cesare Arici non più che una 
giusta e tranquilla fidanza delle proprie forze atte a sostener 
re cQn gloria ogni più aspra fatica, e a misurarsi senza pe-« 
ricolo contro, ogni più valido atleta. Egli omai oltrepassata 
la metà, del lavoro colla composizione di undici canti > non ci 
lesse, che il quarto ed il sesto per essere i soli che si tro» 
vasse aver seco » . . 

Sarà di chi possedè altamenter Tarte poetica* il dare un 
adequato giudizio di questo suo saggio » i di cui. pregi recon*- 
diti e le di cxàrjàx^ bellezze esigerebjbero un esame posato , né 
abbastanza permettono ,d i - r i l e v arsi, ad- una fuggitiva lettura » 
Le vive e fedeli pitture peraltro , 1' energiche descrizioni , i 
passionati racconti, il verso sempre mai sostenuto i e cbe 
:cammin£|. con corso or contegnoso ora libero trf la sublime 
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' èievafezea del cantor di Goffredo , e P* amena spontaneità di 
quel dell'Orlando, se provano quanto vaglia unjngegnb crea- 
tore nutrito del latt^ il più puro , e che debbe alle fonti in* 

•corrotte dei migliori Classici ; possono, d' altronde promettere, 
quando^ che sia , la più fortunata, accoglietìea ad un* opera , 
un cui solo squarcio tanto e sì giusto, entusiasmo seppe inspi-. 
rare nelP animo, dei culti astanti senz'- anche il contesto di 
tutta la, tela, Q senza, il sussidio di quella, lima che la seve- 
rità dell'Autore si propone di esercitcA'e a sempre maggior^ 
perfezione di si, bd parto • 

Adombrata come per me si poteva, lunge di conoscer ^ 

ida. presso i pregi dell'ammirabile tessitura e del dotto artìR'*. 

«io, l'idea^ di un ricco tessuto , non vi dispiaccia Jl raccorrò 
quella di uu vago trapunto . 

Di quali e quanti vezzi non solo, ma, di qual vivo in-^. 
teresse sia. suscettibile nella poesia quel genere che si chiama 
didattico o precettivo, lo sa. chiunque q fornito anche. di un. 
tatto mediocre, nq manca di. qualsivoglia coltura . Che senza 
(incora i canti, dividi del poeta d'Augusto, i nostrl^ Aleman- 
ni ,. Spolverini , Lorenzi ,^ An'ci » Tornìeri colla^. schiera di tan* 
ti altri che batterono la stessa strada, ce ne diedero le più 
illustri ed irrefragabili prove. Se non che alcuni argomenti 
nfmbrano dì.lor natura se non del. tutto, intrattabili^ almeno 
tali da non piegarsi assai di leggieri alla dolcezza dei nume- 
ri i ci alle inspirazioni deli' estro paghi di una. forma qualsiasi, 
senza, gli, abbigliamenti e gli addobbi della beli* Artfr d'Apol- 
lo, Qual, per esempio , soggetto ,Jn apparenza almeno , più 
aspro, più> sterile , ed incapace di colorito poetico ,, della Me- 
tallurgia !^ Pur questo . campo arenoso . sotto la penna del cul- 
tissìmo nostro socio sig. . CornFani divenne, voi lo vedeste, il; 
più florido, ameno, e variopinto giardino clfei farne offerta: 
gentile, e non ingrato spetfaoolu uìla sua dolce e virtuosa. 
Amarilli cui lo consacra. Tanto può t'essa T industria assisti- 
ta dal buon volere! 

Io non vi parlo di quella parto di questo poèma che 
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«esa di comune diritto ha già ottenuto il suffragio lusinghiera 
e ben giusto della pubblica approvazióne. Io vi parlo di un 
altro saggio che ne . produsse ultimamente. V Autore , e offri 
elegante soggetto di una lettura ; del canto settimo , con che 
prendendo le mosse dallo stato fisico deU' Italia all'epoca àeU 
la sua primar conformazione ci guida a conoscere espresso coi 
tocchi del più leggiadro e talor anche robusto ed animato 
pennello in tanti quadri diversi Io stato progressiva, e crescen- 
te della sua varia coltura nelle scienze naturali mercè la lu- 
ce ohe a disgombro degli errori introdotti^ in Europa da cer- 
ta malnati^ genia di Alqhimisti tutta gergo ed em*gmi vi dif- 
fuse la Fisica associata agli studii della moderna Chimica, e 
mercè le scoperte ed i lumi di cui T arricchirono in larga 
copia Plinip «. Buffon » Linneo , e Spallanzani ; a cadauno d» 
quali il nostro poeta aprendo libero il .varco alla piena de*' 
suoi effetti rivolge in via di episodio la più passionata e fer- 
vida, apostrofe. Vi piaccia udir da lui stesso com' egli boUei»- 
te del più cdldo. entusiasmo f^telli al DPStro Italiano e da. 
aoa molto pe&duto Ratuirali«ta ^ 

* Quale corona i^ porgerà di fiori» 
Lazzaro, a te che mio maestro e duce 
Fosti un giorno, e iL sarai, fin ch'io respii» 
Aure felici, e Porrne tue seguendo 
Non isfìlgga' le . vie, ch'ampie disserra 
Sempre nuove e maggior dotta Minerva^ 
fo te ricordo allor dhe a me dappresso 
Ospite fatto nel paterno seno 
La natura pingevi , e di Vulcano 
La romoroM fiammeggiante reggia ^ 
£. de' campi Flegrei l' arso terreno f. 
E le lave magnetiche , ed i vetri . . 
Di |MóQÌci cospersi, e uniti a strati^, 
E il nero Qhsidian. cristallo , e cèiito 
SciUanti gemme di materne rupi . 
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Che non tentasti tu ? Che non sospinse 
Tuo desilo ardimentoso, e quante prove 
Contro di te per i' altrui ben volgesti f; 
Vanne or superbo infra i ridenti lauri 
D'eterna invariabile verzura 
Co' Redi, e Valisnìer^ movendo i pasn» 
£ con quanti onorar la bella Italia> 
Madre feconda di felid ingegni.. 

Dopo, di ohe tributato il debito omaggio al principali inge^ 
goi ohe accrebbero siffatte scoperte, e perfezionarono le re-^ 
centi dottrine col recarvi un nuovo sistema di nomenclatura 
ed analisi , si apre la strada al canto seguente invitando la 
sua compagna alla solerte contemplazione dei caratteri fisico- 
chimici delle pietre. » 

Rifacendomi ora sui pregi di questo canto che ai tratti 
patetici e di sentimento ad ora ad ora annodati colle piii. 
brillanti pitture, alle ptacevali descrizioni atte a divertir dal- 
la noia di una monotonia sempre facile jad insinuarsi in la- 
vori di questa tempra, alle colte allusioni , agli squarci eru-^ 
diti , ed alia variata ed armonica andatura del verso d an^- 
nunzia per opera della stessa' mano , né porta punto d' invì- 
dia al merito de' suoi maggiori germani, sembrami d' essere^ 
incoraggito non solo, ma dolcemente obbligato dai vostro vo- 
to a chiuder diretto ali' amabilissimo Autore con quelle note 
parole. 

» Tanto ti prego più gentile spirto 

» Non lassar la magnanima tua impresa . '^ 

Bell' esempio del dolce vincolo , e della fratellevole unione 
che lega Apollo a Minerva ci porse l' egregio ed infaticabile 
nostro preside co, Cicognara con un lavoro , che comunque 
appaia tessuto sull'altrui fila, acquista però U sembianze di 
parto pix>prio » e ha tutto il diritto al tlioto di Memoria . • 
Se presta un servigio importantissimo ai cultori dell' Arti 
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fijglle prediletiet e^ ministre gentili del bello chi mercè 1' ope*> 
ra sottil, dell^ ingegno tenta, di alzar la. cortina, che le nascon^r 
d<; ) e farsi guida «icura agli augusti , né da pie profano ao» 
qessibili. lor penetrali ,^ noa si rende men. benemerito dei lor 
progressi chi, fatta sosta, alcun poco e sospeso il volo, discen- 
de talora a. trattenerci, familiarmentet con esse, e a svolgere 
più da. vicino ^ entrando in ciò. che interessa If oggetto imme- 
diatq. dell'^esercizio, i mezzi più. pronti deljoro. incremento.. 
Mosso da, questo, spirito il. celeberrimo. Segretario della 
B. Accademia, di Francia ,. per la classe Arti. sig. Quatreme* 
•re de Quincy . pubblicò di recente un'opera voluminosa, e di 
un genere affatto nuovo^ suIIq antiche meccaniche delia Scul- 
tura col. titolo, di Giove Olimpico derivando il nome al suo 

libro dal capo df opera; dell* Arte eseguito dal primo maestro. 
4ella greca Scultura .,, 

Le «eccafiiche di cui si eervivaa, gli antichi nella com- 
posizione, o. fusione, delle;- loro statue è un mistero . . Il sig. Qua-* 
fremere colla, scorta di severe induzioni malgrado le incertez- 
ze di alcuni scrittori che van. brancolando nel buio, ed il. 
silenzio di altri che ncppur sospettana. negli, antichi alcuna 
particolare maniera di artifizio, meccanico , spinge le sue ri- 
c^che a. riuchiarac, questo, punto d'interessante erudizione^ 
tentando ogdi mezzo di riconoscere nellf unione di vai^ie ma- 
terie e di varie parti ,. delle quali trova composte alcune ope- 
re colossali, eseguite da tempi antichissimi fino alP epoca di 
Fidia, e di Puiicleto, quel più antico e forse- più insigne 
genere di. Scultura^ che. abbracciava sotto, la^ denominazioa di 
toreutica . ^ 

Lo scopo principal' dell^ Autore in« questa prima: delle 
due parti di coi d dà uè Mccose e sensato, ragguaglio l^'-egi^- 
gio illu«tratDr«u.(icila Scultura moderna, ^ è^ diretto a provare 
siccome gli antichi tn^^Mla: valevaovi^ di vaii#, ftié«erie, e 
segnatamente dell' avoria, e ddMoro. nella, composizione del* 
le loro, statue; ma non avean punto, riguardo, di. aiutarne 
If effetto coA /qualche tinta, o colore» non. che di oroarle di 
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vesti e di altri ricclii accessorii • Ma il silenzio dei couleAipo* 
rauei non depone forse in contrario ? No , egli , risponde nel* 
i' istante che TArte era in tutto il suo lustro essi colpiti 
dall' effetto imponente non attesero a parlai delle cose , né 
punto curavansi di descriver le pratiche a tutti note . Ma la 
fulgidezza e preziosità della materia avrà pregiudicato air imi"- 
fazione della natura , e servito a distrarre dall' ammirazione 
del vero bello nelP eleganza e venustà delle forme » Nemme- 
no, risponde l'Autore, e per esso il suo dotto interprete, 
che non essendo a noi nota la Scultura degli antichi fuor chi 
col sussidio dei soli marmi » e di pochissimi bronzi , vale a 
dire col mezzo d' una delle sue minime parti » il gusto dei 
moderni s' è naturalmente educato ott Tjuesta sola , e ha preso 
un impero sui nostri sensi, e sulle nostre abitudini, che ci 
rende incapaci a giudicare del maraviglioso effetto di queUa 
opere contestate soltanto da deboli reminiscenze^ su cui non 
si possono istituir paralleli , opere , a fronte delle quali le mi- 
gliori e più accreditate a dì nostri non sono che copie im-« 
perfette di classici originali ^ e debbonsi assomigliare» .come 
ben si esprime il compilatore, ad una posterità illegittima h 
ad un popolo d' ombre • Ma almeno le tinte impiegate sui 
fondi, e distribuite sulle carni avranno prodotto uno strano 
risalto agli occhi de' più delicati . Neppure , che anzi questi 
soccorsi dell' arte spesi per altro con giudiziosa parsimonia 
servirono non tanto a creare una gradita illusione, quanto a 
provvedere alla loro durata , e ad imprimervi quella dolcezza 
e armoDia 9 e quell' anticipato accordo eh' è 1' opera lenta e 
salutare del tempo. 

Noi non seguiremo Fautore in tutto ciò che si aggiun- 
ge 8i)ir impiego delle varie materie , e sul!' unione ed inne« 
sto dei diversi marmi e metalli nell' ope^rh stessa; conne 
nemmeno gli terrem dietro su guanto rileva intorno all' uéo 
de' vestiti e dalle ricche drapperìe, sul lusso de' panneg- 
giamenti 9 sul vistoso corredo delle armi, e sul sospetto per- 
fino di un;^ facitura i>artic(^are degli pochi ^ contenti appien 
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ài rimetterci alle tante dotte ed erudita osservaisioni , colle 
quali la sua filosofia si propone non sol di coprire da ogni 
censura , ma di conciliarci eziandio con questi per noi sin-* 
polari e pressoché nuovi, ma dai sommi uomini che ne fu« 
rono testimonii, grandemente apprezzati risultamenti deiran*- 
tico meccanismo della scultura. 

Passando al secondo libro in cui tratta il dotto France^ 
se della Toreutica > o Scultura sopra i metalli, raccoglie il 
sagace estensore del detto estratto > quanto di più succoso 
racchiude questa parte dell'opera, spiega la voce Toreutica^ 
espone i varii sensi che abbraccia 9 dinota gli equivoci ne* 
^quali incorsaro il Winchehnann ed altri eruditi per l'in- 
certezza della sua giusta etimologia , né cela il perìcolo che 
tuttavia essa presenta di nuovi sbagli per la varietà e latitu- 
dine delle sue attribuzioni. 

£ qui se i lìmiti prefissi al tnio dire , ed il timor sopra 
tutto di stancar la vostra attenzione non mei vietassero^ tm 
diffondere! a mostrare come da sì bella madre sia nata una 
figlia se non più leggiadra almen più imponente, ve* dir ,'Ia 
Scultura in grande, e come per l**affinità delle pratiche si 
sieno ancora collusi i diritti d'entrambe, rescindo però in- 
dubitato , che alla Toreutica si dee attribuire quanto v' avea 
presso i Greci di più singoiar , di più ricco , e di più ag-* 
gradevole in fatto di cesellature , di comparti , di connessici^ 
ni , di pitture in ismalto , d' intarsi in legni rarissimi , e 
quella quanto brillante, altrettanto a nostri di sconosciuta 
maniera di travagliare in avorio . Eraditi sonò i cementi del 
sig. Quatremere ai passi di Plinio relativi ai lavori d' argen« 
to, ne' quali pur si distinse la mano di Fidia, come sono 
oUremodo ingegnose* le sue congetture sopra l' arca di Gipre* 
lo , e dilettevoli. le sue descrizioni su tante opere de' più va- 
lenti artisti di Grecia^oobbMt» ronor dtìT poali v 

Questo ed il molto più efae per brevità sì abbandona 4 
è dovuto alla solerzia e al sapere dell' erudito compilatore ^ 
il quale ridusse maestrevolmente a pochi punti di vista le 
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molte notizie spar^ in questa parte di opera sopprimendo con 
molta accortezza quanto era men strettamente legato ^lle idee 
principali,. e lumeggiaddole secondo il destro con opportuni e 
saggi rilievi . Cosi valente *ed esperto lavorator di mosaico 
portando in più stretto campo un gran quadro non sol si 
vale delle varie pietruzze che gli son date , ma ne innesta 
ancora di proprie o a meglio adombrare ed imprimere i li- 
neamenti 9 o ad ottenere quella indefinibile gradazione e ^a* 
rietà di colori -^ che giova a porre in accordo ed in armonia 
gli oggetti e le imagini rappresentate . 

Il prelodato compilatore dopo di averci piacevolmente 

trattenuto coir anàlisi dei due primi libri, ci occupò xyon 
eguale diletto nella continuazione degtt altri quattro • 

Il chiaro Francese gV impiega nel parlare dqlla Scultura 
Criselefantina, e nel descrivere- le noeccanicbe, con cui ada« 
peravano per suo parere gP immortali artisti xli Grecia nel- 
1' esecuzione stupenda di tal laForo . 

Nel terzo libro t^ccoglie le ìnemorie della statuaria Crì^ 
selefantina , e niella Scultura in oro e in avorio dall' fnfan* 
Eia dell'arte fino al secolo di Pericle svelando in qual ìnodo 
fosse impiegato l' oro nelle antiche statue , e per quali cause 
fosse generalizzato ed esteso tanto il suo uso nelle opere di 
Scultura, non senza incontrar P obbiezione che promuovono 
gli eruditi ìiuU' impiego di questo splendido , e secondo i più 
poco armonico e disadatto metallo ; obbiezion che confuta 
coi pregiudizìi di un* antica abitudine tessendo a cosi dire 
P apologia della fulgida^ e ricoa materia consentanea alla 
maestà :reKgiosa /e ttcgoa della grand^z* ^ del decoro dei 
Numi • 

Nel qfuarto libro prosegue la storia dei progressi <^ell' ar- 
te nel seccia brillante e felice di Pericle ^àierandone in 
prova una serie di monumenti prc^ev-ol/ssimi , che dimostra 
non meno per quali gradi giunsero gli uomini a quelPaltez* 
^ di petfezioBO che forma la meraviglia e sorpresa di lut^ 
'te Vetk. 
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Nel quinta si applica a^ riconoscere Te opere^ di Scultura 
Griselefantioa nei grandi periodi trascorsi dal ftecolo di Peri» 
eie fino & quello di Costantida, ed io: ispecie inoltra* le sue 
ricerche, e affina alla cote dell' iogegno la sua. critica inda'- 
gatrice nel discoprire una folla, d' invenzioni colossali e di 
gruppi di divinità, e sopra tutto, trattiensla descrivere l'im- 
-mense lusso, e la inconcepibile profusion di ricchezze che 
impiegavasi nei cosi detti troni , su cui assidevano, maestosa^ 
mente, le descrìtte divinità ., 

Consacra la sesta ed, ultima parte del suo lavoro alla 
industriosa e accurata esposizione, delle procedure e manie- 
re, con cui e verisimile che si componesse di, ben. uniti e 
lavorati pezzi d'avorio la vasta superficie di quelle statue, la 
cui enorme grandezza, smpassa la. nostra imaginazione ». né 
troverebbe per poco luogo alla nostra credenza, ove non fos- 
se raccomandata, alla fede di tanti, storici che. ne fanno aur 
torevole testimonianza «. 

Il desfxo. e felice compilatore», non^ lasciando d' innestar^^ 
re e frammettere a. quando, a. quando le più utili riflessioni 
o ad avvalorare le congetture ingegnose del sig». Quatremere , 
o ad. aggiunger luoe a. alcun' altre che^ muovon dal fondo , e 
s'inabissan nel buio della più remota antichità ,. non pub a 
men di>non. chiudere con. un voto degna del suo cuore e del 
suo spirito invitando la munificenza. ev magnanitiità dell'in- 
clite Po tenzcì cristiane a realizzar, colle pratiche le teorie del 
sig. Quatremere col commettere all^ immortale Canova T ese- 
cuzione della sua statua, colossale della Religione in orQ e in. 
avprio,. end' essere eretta e collocata nel P«iteon romano, 
con^e il tempio più propria a raccor questo capa d' opera ^ e 
singoiar monumento di vera, concordia > e di principesca e 
regia gcandezza. ^ 

Non è da^vtupirsi se^iii tanta moltiplicità di discussioni 
e di raosonti. sembri cfae-t^Asteie. alMoe votesi diffonda 
soverchiamente , o divaghi in. oggetti stranieri al suo scapo ^ 
i) che peraltro non è senza forti motivi, e senza grandissima 
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àeì suo potere affrontcurst alla terribile impresa di epilogare 
oon alquanti tratti di penna disinvolta e maestra un' opera si 
«obssale quanto P insigne Autore della storia della Scultura » 
.e Preside meritissimo di questo Ateneo ^ come- niun può me^ 
glio aggirarsi con franco piede per i moltiplici andirivieni di 
una estesa» ed in infinite vie diramata ricca città che chi 
pe conosca perfettamente ogni contrada , ogni borgo . 

E appunto la voce di gran città or qui da me proferi- 
ta quasi per caso mi' conduce senza av vedermene a parlarvi 
di quella Padova , che rispettabile per molti titoli , per quel^ 
lo singolarmente cara e pregiata dev'esservi degli st udii. 

La storiar particolare di una città, massimo ove H suo 
oeppo tragga radice da origine assai ri BK)ta9 non è men ta« 
lora interessajite e preziosa di quella di uà popolo che de' 
cospicui suoi fasti abbia prodotto l'incanto dell' Universo • . 
Le grandi catastrofi , gli avvenimenti - straordinarii , i trofei , 
le conquiste, che con alterna vicenda deprimono o esaltano 
i regni e gl'imperi, vanno per le bocche del vulgo siccome 
^quelli che portati dallo squillo di cento trombe sutl^ alt della 
fapia fissano come in lucido specchio gli sguardi successivi e 
ImmanohevQli dell' attonita* posterità. Laddove i fatti ed i ti- 
toli proprii a creare^ia gloria d*- una città ragguardevole, se 
ne stanna assai volte dimenticati e negletti fin tanto che dal- 
le ossa, di avi . neghittosi e indolenti non sorga- qualche vin- 
dice illustre a riparare le- ingiurie di quel nero obblio che 
h copre. 

Ben degna offerta pertanto del di luì zelo e de' suoi rari 
talenti V ci porse il dottissimo vescovo di Padova e nostro so- 
cio d' onore monsig. Orologio facendooi copia di un' opera 
voluminosa con cui prende a rischiarar le- memorie , e > a 
tesser, la storia religiosa ed ecclesiastica di ^ud!a città a noi 
vicina , che dobUrice do' suol pdnc»pii * alla intraprendenza 
di Antenore ripete a cosi dii^ la sua nascita dalle fiamme 
d' Ilio fumante • 
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Affidato alla iodustre solèrzia del s7g. ab. Pasihi già cuF- 
to e versato nelle lingue più dotte il non facile incarico di 
Gomporne V estratto ^ non venne egli meno alla nostra fidu- 
cia . Che traendo assai destramente dal cumulo di una infi*- 
nita e non superfiua erudizione la migliore sostanza ^ ed anir 
mandola di tratto ià tratto con tinte di robusto pennello 
rjusci a fornirci in non vasta tela il quadro fedele di tutta 
r opera : cosi però eh* evitando ogni noia d' insipido ripeti- 
tore spiegò le doti di critico giudizioso che bda y e ne sa il 
perchè , non a tutto aoscrive con cieca fede , e rende ragio- 
xie del suo dissenso, & colla critica stessa figlia d* una libera 
ingenuit£( ^giunge peso e on^denza. a quelle lodi medesime , 
che per tal guisa divengono un sincero tributo di stima- al 
merito dello storico , non un semplice omaggio di riverenza 
ai titoli ed alJe pi^Qrogative d^lle quali è insignito, l'illustre 
Prelato.. 

Nel tempo in cui il sig. ab* Pasini si occupava di que- 
sto lavoro arricchitosi il patrimònio domestico di un nuovo 
dono per la instancabile gentilezza del prelodato monsig. Oro- 
logio mercè una dissertazione . che tratta* diffusamente sopra 
i riti , la disciplina, j. e i costumi della Chiesa padovana , ne 
rileva, pur df essa V indole e i pregi ,. dichiarando contro co- 
loro i quali o di nulla accontentansi , o solo si appagano di 
Qose alte e magnifiche , quanto abbia diritto alla nostra rico- 
noscenza un' opera , in cui V Autore sacrificò la gloria vana 
di blandire e sorprendere a quella solidale vera di giovare 
alla patria , ai successori , ed al clero • 

É bello o piacente il farsi promulgatore degli altrui me^ 
siti» Benché ad un cuor cittadino sarebbe mortificante se do- 
po di aver dovuto servire alla esaltazione dei fasti stranieri 
fosse sgraziatamente costcetto a tacere intorno ai domestici*. 
Ben mi suffraga ^Atilmente togliendomi a questa pena il pa- 
triotismo del dot. Menlzzl- cot-^^n» di una Memoria che meìfe 
al più. chiaro lume le glorie della nostra Venezia . 

La storia e 1! erudizione non hannp forse testimonianza. 
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più vera ed appoggi più fermi is prova dei fatti che assi- 
curano r autenticità^ delle epoche e degli avvenimenti più 
memorabili quantp le medaglie e le, monete. Raccomandati 
ad una^ labile reminiscenza^ e alle sfuggevoli tracce dei/ tem- 
po gli oggetti del sapere, ed i titoli delU patria grandezza 
sarebbero, iti le tante volte a perdersi ed a smarrirsi nelP oscu- 
rità dell' obblio , se a, perpetuarne la memoria non. fossero 
comparse alia vita superstiti alle ingiurie degli anni, e vin** 
dici deir infortunio e dell'abbandono queste irrefragabili de- 
positarie delje glorie e dello splendor nazionale. 

Questa consolante osservazione riceve il più cospicuo, ri- 
salto, da una recente scoperta che onora chi ne fu 1' organo ». 
e dee colmare di gioia chiunque che chiuda. ìa petto senso, 
di pabia . 

li^ egregio dot. Menizzi socio ed amatore instancabile di 
questo nostro Istituto , tenendo esercitato quel felice spirito 
d' indagine che lo lia altre volte* assistito in laboriose e dif- 
ficili opere di confronto, tendenti ad. illustrare con rara e* 
squisita precisione alcuni rami deir importante scienza mone- 
taria f ci offrì dietro la scorta dèi -benemerito ab. Boni di 
chiara e grata ricordazione» che colle fervorose sue diligenze 
si fé* precursore, e spianò non poco l* aspro. sentiero, al de- 
gno seguace, una ben ordita Memoria sulle antiche mone«> 
te de* Veneziani dall' orìgine della Repubblica, a tutto l' an- 
no iSóo». 

Aperto ai suoi studii dalla liberalità e dallo zelo patrio dell! 
NN, W. Domenico Tiepolo, e Teodoro Correr i numisraati-. 
et lòr gabiiietti, incontrò egli colà un nuovo, campo d'indu- 
stria insieme e di glena , e credè dovere di non inutile mem- 
bro dt q^uesto Ateneo il dividerne con noi la messe , e farne 
assaporare le frutta coli* accennata dissertazione ,, n#Jia quale 
ci schiera una serie di preziose monete ci»*? tu essi conser# 
vansi dalle, primitive Guo al sk celebre e accreditato zecchi- 
no battuto neli'anna 1284 sotta le denominazlon. di Ducato 
d' Qto , vivente il Doge Dandolo , quattro, seaoli e mezzo dalla 



traslazione dei corpo dì s. Marco » il di cui stampd ha 
continuato a servire anche dopo il cesjare della veneta Viù* 
pubblica ; descrìvendo t}on fedeltà ed esattezza di nuovo 
esempio V epoca » V impronta > il metallo , ed il nome di que* 
patrìzii che sotto il titolo di primi Tribuni ^ indi di Dogi 
d'Eraclea, poi di Mac^stri di Cavalieri , e in fine di Dogi /di 
Malamocco , Rialto > e lor successori rappresentavano il Pria* 
cipato ^ * 

JPer tacere altri punti di storia finora oscuri che disvela 
questa scoperta , ci basti ora per saggio della sua importati*' 
za il notare , che dalla moneta di Orso Giustiniano primo 
Tribuno di Grado battuta nelPanoó 460 si riconosce P ori- 
gine del veneto Governo oh' ebbe luogo alla detta epoca. 

Che dalli^ monete confrontate coi piombi dell' Accade^ 
mia Corraria si rsLCcogìie , che il primo Goverfio de' Veneziani 
era costituito dal Tribuno residente in Grado > detto primo 
Tribuno, da tre altri detti Tribuni maggiori, residenti l'uno 
in Rialto , l' altro in Eraclea , il terzo in Torcello , e da al« 
tri undici, detti Tribuni minori per Malamocco , Filistina , 
Chioggia , Capo d' Arzere addetti al maggior di Rialto , per 
Caprole , e Jesolo dipendenti dal maggior di Eraclea , per 
Maiurbio , Boreana , Moreana , Costanziaco , ed Amiano dati 
in sussidio a quel di Torcello; 

Che questa forma di Governo durò fino all' anno 697 * 
in cui si passò all' elezione dei primi Dogi d' Eraclea , la se- 
rie dei quali vien comprovata dalle monete rinvenute egual- 
mente che ì' altra dei Magisirì Miìitum; magistrato sostituito 
alla dignità ducale, che durò per cinque anni^ e quella pu- 
re di sei altri successivi Dogi di Malamocco» 

Che dall' esame delle monete anteriori ad Àngdo trat- 
teci pazio prim^ Doge di Rialto eletto nell' anno 809 , e dal- 
le due prime sotto esso . battute si rileva j che. le monete che 
portano da un lato là croce con le quattro palle sugli angq^ 
li , e la leggenda Christus imp^at^ e dall^altrq dritta enlto 



ua tempietto Venecìa , non sono aUrimenti le primitive , ma 
bensì le coniate da ipesto Doge. 

. €he. siccome da tutte le monete anteriori al Doge Angelo 
si desume qual fosse il primitivo sistema monetario dei Ve" 
nezìani; cosi dalle posteriori manifestandosi li succeduti catn* 
biamenti , risulta qual' esser debba la differenza di ragguaglio 
fra le prime e le posteriori colla moneta battuta innanzi al- 
l' estinzione della veneta Repubblica . 

A ciò .sole per altro non si ristringe II merito di questa 
immensa e industre fatica . Volle di più il nostro Socio ri- 
scontrare ogni singola moneta colle tavolette di piombo rin« 
venute l'anno scorso dall' attuai lor possessore N. U. Tiepo- 
lo, tavolette che per sovrano Decreto- eseguile da Gio. Pa>- 
storian incisore tiella veneta Zecca colla sorv^Hanza e assi- 
stenza della celebre Accademia Corraria furono destinate a 
raccogliere e perpetuar le memoria dei pubblici documenti 
scritti in carta pecora, e di già vicini a perire, che si tro^ 
.vavano sparsi negli arcbivii. Ne istituì quindi egli il più se- 
vero confroBto , e trovò che quanto ^ legge scritto nel cam- 
po di dette monete corrisponde perfettamente alla sposlzìonè 
dei fatti e delle circostanze registrate nelle descritte tavolet- 
te , in guisa che una cosa dà pe^o e credito all' altra , e vi* 
cendevoknente si prestano quella luce , al cui splendore ogni 
benché inferma pupilla dee rimanere illustrata t sbandendo 
ogni larva di dubbio sulla realtà dei fatti che lusingano il 
nostro giusto amor proprio, e singolarmente sulla esistenza 
della prelodata Accademia Corraria (*), su cui lunga pezza 
.vacillò il nostro voto conxbattuto dal desiderio che fosse , e 
dalla tema di un disinganno che avrebbe resa doppiamente 
axnara e spiacevole V illusione . 

Sia dunque lode , e lode senza con6a« ^11' attività e 

» 

(^ Son può ditiimaltte chi scrive che alcuoi rispettabili Letterati 
non sono per anche tranquilli gn qaeita scoperta. Possano nuovi sta* 
dti prodarre il generale convincimento I 
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perspicacia del sig. Menitzì a cui ci professiam debitori d' una 
scoperta che giustifica perfin P orgoglio. Se gli antichi sa- 
crificavano ecatombe ai lor Numi , qualora una felice inspira- 
zione guidovali a discoprir la sorgente di qualche segreto 
scientifico, con niente minor ragione dobbiamo noi felicitarci 
'col genio patrio per un ritrovamento invidiabile che accresce 
e dilata le nostre glorie , e sanziona in modo non dubbio i 
nostri diritti di primazia su tutte le genti per ogni manie- 
xst di letteraria coltura nei ferrei tempi della comune igno- 
ranza • 

E qui chiudendo colla dolce considerazion della patria ^ 
e colla lusinghiera reminiscenza delle preterite nostre glorie 
il novero delle fatiche de^ miei cQllegfai, giovami or pm che 
^mal invocare su questo letterario Istituto gli effetti benefici 
della protezione Sovrana , onde si mantenga vivo ed acceso 
quel sacro fuoco che infiarbma a generosi intraprendimenti , 
né mai si estingua o si perda per lentore di spirito, pec 
inopia di mezzi, o per meno prosperi influssi quel germe di 
"vita, da cui soltanto è a sperare la preservazione delP avito 
<*etaggio , e V Ingrandimento d^ un patrimonio che rend^ €0§ip 
4e e fiorenti P età future. 
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